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ARLECCHINO 
SERVITORE 
DI DUE PADRONI
(e il Cipe fa da spettatore)

Arlecchino aveva trovato due padroni per sua scelta, per prendere due paghe, per man­
giare due minestre. Poi gli è andata male, ma nel suo testone balordo c’era un pensie­
ro che assomigliava alla logica.
I nostri acutissimi uomini politici, coi loro cervelli raffinati (non è ironia: chi potrebbe 
dire che sono fessi?) ci hanno messo in una situazione assurda procurando due padro­
ni agli italiani per quanto riguarda la TV a colori.
E’ inutile rievocare le lungaggini, quanto mai dannose all’economia italiana (e per eco­
nomia intendiamo innanzitutto i posti di lavoro e i salari). Dannose e sterili, perchè i 
vantaggi che se ne sarebbero dovuti ricavare nessuno li ha mai visti, a parte il fatto 
che non furono neppure enunciati con chiarezza.
Che cosa è dunque successo in questa interminabile notte all’italiana? Che la gente ha 
comperato ugualmente i televisori a colori per ricevere, dove possibile, la Svizzera e 
Capodistria che, come tutti sanno, trasmettono in PAL. La domanda degli apparecchi 
era logica e inarrestabile, per un naturale bisogno (si, proprio bisogno, e il termine 
appartiene alla scienza economica) di ampliamento dell’informazione.
Alla fine di novembre 1974 è stata partorita la riforma della Rai e non si sa a chi as­
somiglia. Per la TV a colori, l’incarico è stato affidato al Cipe.
Intanto, se dal Nord e da oriente arriva il Pai, da occidente la Francia si è messa in 
concorrenza puntando da Montecarlo e dalla Corsica i ripetitori del suo Secam. Cosi 
TItalia si trova, peggio di Arlecchino, fra due padroni non voluti.
O meglio sono due padroni che si mettono in gara per beccarsi Tltalia televisiva. Men­
tre scriviamo il Cipe non ha preso alcuna decisione, ma che può fare ormai, povero 
diavolo anche lui? Può prendere una moneta (se la trova) e lanciarla per testa o 
croce.
Con quelle due pressioni esterne, la decisione del Cipe è vuota di ogni contenuto o, 
meglio, di ogni libertà di scelta. Bella figura ci hanno procurato gli uomini politici. 
Se, invece di menare il can per l’aia inutilmente, avessero lasciato che l’Italia sceglies- 
se il suo sistema otto anni fa, la scelta sarebbe stata responsabile e almeno ragionata, 
verso qualunque parte si fosse diretta. Per noi hanno ragionato gli stranieri, imponen­
doci le loro volontà.
Ora è facile prevedere che cosa succederà: dopo che il Cipe avrà pronunciato il respon­
so, tratto dalla moneta lanciata in aria, sorgeranno dovunque i bi-standard.
Così finisce la commedia.

R.C.



è in edìcola
Millecanali Tv
la rivista che dice tutto a proposito
di TV via CAVO, TV a Circuito Chiusi 
e Audiovisivi
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3 BOUYER
AMPLIFICATORI A TRANSISTORI
da IO a 5OOW

Modello AS 10 AS 20 AS 30 AS 60 AS 120 AS 200

Potenza Lavoro 10 w 20 W 33 W 60 W 120 W 240 W

Potenza Massima 20 W 40 W 65 W 120 W 240 W 480 W

Risposta di Frequenza 40 15000 Hz 40 + 15000 Hz 40 + 15000 Hz 40 + 15000 Hz 40 + 15000 Hz 40 + 10000 Hz

Microfono 1-3 mV/20 kH 1-7 mV/100 kil 2-5 mV/100 kil 2-5 mV/100 kil 2-5 mV/ 100 kil 2-5 mV/ 100 kil

Ingressi giradischi 1-150 mV/2 Mfi 1-120 mV/2 Mi! 1-150 mV/2 Mil 1 150 mV/2 Mil 1-150 mV/2 Mil 1-150 mV/2 Mil

Ausiliario — — 1-600 mV/30 kfi 1-600 mV/30 kil 1-600 mV/30 kil 1-600 mV/30 kil

Distorsione 1% 1% < 1% < 1% < 1% < 1%

Linea Fi 4-8-16 4-8-16 4-8-16 4-8-16 8 8

Uscite linea 50 V — — 80 II 40 il 20 il 16 il

Uscite linea 100 V 1000 n — 330 il 165 il 80 il so n

Alimentazione 110-220 V - 50 Hz 110-220 V - 50 Hz 90-255 V - 50 Hz 90-225 V - 50 Hz 110-220 V - 50 Hz 90 - 255 V - 50 Hz

Assorbimento 30 VA 40 VA 77 VA 120 VA 250 VA 330 VA

Dimensioni 422x297x104 422x297x104 422x297x104 422x297x174 422x297x190 422x297x235

Peso 6 kg 6 kg 10 kg 13 kg 19 kg 23 kg

• Gli ingressi per microfoni e pick-up possono 
essere aumentati al numero massimo di en­
trate di ogni singolo amplificatore, sostituendo 
opportunamente le schede di preamplifica­
zione.

• Ogni amplificatore è dotato di un commuta­
tore parola-musica con il quale si ha la possi­
bilità di correggere il responso di frequenza 
di —20 dB a 200 Hz, eliminando inneschi in 
locali molto riverberanti.

BOUYER
DISTRIBUTRICE
ESCLUSIVA 
PER L'ITALIA

GBC ITALIANA



la macchina, 
lui non la chiude mai!

Perchè la sua autoradio è montata in un car box
Con il CAR BOX ogni autoradio o mangianastri diventa estraibile in 
pochi secondi.
Asportare la radio o il mangianastri dall’auto lasciata in sosta significa: 
togliere l'incentivo ai ladri e avere la possibilità di usare lo stesso 
apparecchio inserito net SYSTEM CASA, che comprende un mobiletto 
con alimentatore, antenna a stilo e due casse acustiche.
L’installazione del CAR BOX non presenta nessuna difficoltà ed è effet­
tuabile su ogni tipo di vettura senza bisogno di particolari cognizioni 
tecniche.

G.B.C.
distribuiti dalla italiana

CAR BOX KC/2630-00
SYSTEM CASA legno noce ZH/0905-01
SYSTEM CASA laccato bian. ZH/0905-04



IL MICROFONO 
A CARBONE ... 
"SINTETICO”

di Gianni BRAZIOLI

Come sostiture gli introvabili 
microfoni M50, T/45, AN/ 
BMC1, senza modificare nulla 
nei trasmettitori che li impie­
gano, e conseguendo un van­
taggio serio nella fedeltà e 
nella sensibilità.

□ e apparecchiature per uso 
campale, mobile e marino, 
come è noto, sono soggette 

a gravose condizioni di lavoro. Su­
biscono forti sbalzi di temperatura, 
severe vibrazioni, contraccolpi, so­
no sottoposte all’umidità ed a mal­
trattamenti vari.

Oggi si costruiscono microfoni 
magnetici in grado di resistere a du­
ri colpi, ad un ambiente che abbia 
una umidità vicina al 100%, a 
temperature comprese tra — 50 °C 
e + 80 °C, secondo le norme MIL- 
JAN: per esempio le M1L-STD-CN 
gruppo 1 che prescrivono addirit­
tura - 557 + 85 °C.

Anni addietro, tali capsule erano 
solo nei sogni più rosei dei tecnici 
e studiando apparati trasmittenti, 
chiunque faceva ricorso immediato 
al «buon-vecchio-carbonella», in al­
tre parole, ad un microfono simile 
a quello racchiuso nel telefono ca­
salingo, sebbene ancor più robusto 
e durevole.

Tale elemento è praticamente im­
permeabile, tollera il caldo dei tro­

pici e il gelo artico; se viene sbatac­
chiato malamente non si rompe: 
non ha cristalli friabili o bobine 
che si scentrano, coni che possono 
«imbarcarsi» e simili.

Per contro è poco sensibile e co­
me tutti sanno distorce fortemente. 
La prova il fatto che una persona 
incontrata raramente, al telefono 
non la si riconosce quasi mai, spe­
cie se si tratta di un apparecchio 
tradizionale.

I lati sfavorevoli del trasduttore, 
nel campo professionale, hanno una 
rilevanza modesta: il microfono in­
fatti è quasi sempre tenuto vicino 
alle labbra e basta comprendere il 
messaggio inviato; non importano i 
suoni di sottofondo, l’ambiente. An­
zi, questi sono quasi sempre solo 
un fastidio.

Come abbiamo detto, però oggi vi 
sono microfoni che accoppiano alla 
resistenza la fedeltà e tutto un co­
rollario di buone caratteristiche, 
senza impiegare i granelli di car­
bone.

Di conseguenza, a parte i telefo­
ni, tali capsule sono decadute dall’ 
impiego e non più prodotte.

Molti radioamatori, però, ne van­
no ancora affannosamente alla ri­
cerca perché possiedono qualche ap­
parato surplus che ne fa uso e inten­
dono impiegarlo anche quando il 
microfono.... si rompe.

E’ però molto difficile trovare un 
ricambio per T/45, M-50 o simili, 
dato che gli elementi per telefono 
hanno dimensioni e prestazioni di­

verse e gli originali, quando è pos­
sibile reperirli, sono talmente vec­
chi da non offrire affidamento.

D’altronde, moltissimi «utenti» 
non desiderano modificare il loro 
trasmettitore: questo pensiero è as­
similabile a quello del collezioni­
sta, innanzitutto; perché un appa­
recchio «manomesso» perde valore, 
come tutti sanno; ed anche perché 
a volte, mettere le mani in un com­
plesso ex-militare è tutto fuor che 
facile, ed altrettanto va detto per i 
radiotelefoni civili ma costruiti «al­
la militare» con il cablaggio radu­
nato in «salami di fili» tropicaliz­
zato ecc.

Cosa possono fare, allora, quei 
lettori che si trovano nella neces­
sità di sostituire la capsula?

Noi suggeriamo di costruirne una. 
Per carità non si pensi alla macina­
zione di stecche di carbonella, alla 
manipolazione di garze, lamierini, 
a complicate lavorazioni meccani­
che. Lungi da noi follìe del genere.

Ciò che proponiamo, è il montag­
gio di un elemento a carbone «sin­
tetico», ovvero di un dispositivo 
che dia le medesime (anzi migliori) 
prestazioni, che possa essere diret­
tamente collegato al posto della 
capsula scartata, senza spostare un 
solo contatto o filo; che, infine, ab­
bia un costo limitato: simile al 
prezzo di- un ricambio professiona­
le; anzi, minore.

Questo sostituto è semplice: lo 
può costruire anche chi non si sente 
il «manico» per operare modifiche
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un microfono a carbone in uno stadioFig. Il A - Esempio di collegamento di 
preamplifìcatore a valvola.

nella stazione (altrimenti non a- 
vrebbe senso) : lo schema appare 
nella figura 2.

CONSIDERAZIONI PRATICHE 
SUL MICROFONO A CARBONE

Praticamente, il nostro microfono 
può essere considerato una resisten­
za che varia al variare della pressio­
ne acustica e non un generatore di 
segnali; per questa ragione è sempre 
inserito in un tratto di circuito sotto 
tensione e «modula» la corrente 
che ivi scorre.

Ma le parole non sempre rendo­
no evidente una funzione tecnica, 

Fig. 1/B - Esempio di collegamento di un microfono a carbone in un pream- 
plificatore a transistore.

quindi, per la migliore compren­
sione da parte di chi legge, nelle 
figure 1/A - 1 /B riportiamo due 
esempi classicissimi di collegamen­
to di un micro a carbone in un 
preamplifìcatore a tubi elettronici 
ed a transistore.

Nel primo vediamo l’oggetto del 
discorso inserito come «resistenza 
di catodo» per uno dei due triodi 
compresi in una valvola 12AU7 
(VI-A) che lavora con la griglia 
a massa.

In questo stadio, quando la voce 
colpisce il diaframma facendo vi­
brare i granellini di carbone, la 
corrente anodica subisce violenti 

«swing» ed in tal modo si ha un 
forte segnale audio (ancorché piut­
tosto distorto). Infatti, sia pure 
grazie al guadagno introdotto dal 
secondo stadio, all’uscita di questo 
apparecchio (secondario del Tl) 
si misurano 20-30 V (!!) di picco, 
in tensione audio.

Nella figura 1 /B è rappresentato 
il circuito di accoppiamento ad uno 
stadio transistorizzato; anche qui 
occorre «modulare una corrente per 
avere delle variazioni di tensione» 
quindi, la VB generale (12 V) è 
fatta circolare nella capsula tramite 
RI, R3, R4.

Il transistore 2N404 impiegato 
in questo stadio è un poco lo «spec­
chio dell’epoca»: difatti, modelli 
più recenti non avrebbero previsto 
l’uso del microfono che discutiamo.

LO SCHEMA ELETTRICO

Rivediamo la figura 2.
Si usa calcolare in 220 il la 

resistenza «standard» (in assenza 
di segnali forti) di una capsula a 
carbone per applicazioni radiote­
lefoniche. Ora, il circuito «ester­
no» del nostro «simulatore di mi­
crofono» vede in serie la R3 e la 
resistenza collettore-emettitore del 
TRI.

La prima ha 180 il, la seconda 
varia con i segnali: mediamente, in 
regime di conduzione la si può va­
lutare in una decina di ohm cosic­
ché il valore complessivo è stretta- 
mente simile a quello considerato.

Valutando diversi schemi tipici 
di connessione, si può assumere 
che ad una capsula a carbone non 
è mai presentata una tensione supe­
riore a 4,5 - 5,5 V: altrimenti l’in­
tensità finirebbe per «impastare» il 
microfono rovinandolo.

Con l’impiego di un transistore 
al Germanio PNP di media potenza 
ad alto guadagno (per esempio un 
AC142 o similare) questo valore 
è ottimo per conseguire una fun­
zione lineare, «tranquilla» dal pun­
to di vista della massima dissipa­
zione; quindi nulla di meglio per 
un lavoro privo di incognite.

Vediamo ora il transistore «resi­
stenza variabile» dall’ingresso. La 
capsula microfonica è magnetica 
ed ha un valore teorico di 1200 il.

10 GENNAIO — 1975



Presenta quindi una impedenza 
ideale per l’adattamento al circuito 
base-emettitore.

RI ed R2 formano il noto divi­
sore di tensione che assegna alla 
base (attraverso alla bobina com­
presa nella capsula microfonica) il 
valore più producente per una «si­
tuazione a riposo» per quanto pos­
sibile simile a quella posta dal mi­
crofono sostituito.

Cl crea una notevole controrea­
zione, tale da assicurare un respon­
so «piatto» tra 200 e 5000 Hz, net­
tamente più buono di quello offer­
to dal vecchio complemento circui­
tale.

Si sono calcolate le cose in modo 
da tagliare il responso «sotto» ai 
200 Hz, per evitare i ronzìi generati 
da campi magnetici di rete.

Il transistore al Germanio po­
trebbe dare qualche preoccupazione 
per la stabilità termica, ma è da 
notare che sulla base vi è un parti­
tore e che RI completa il «loop»: 
TRI è quindi «immobile» rispetto 
alla temperatura, almeno nelle si­
tuazioni di normale impiego.

D’accordo che le norme M1L- 
JAN prevedono un funzionamento 
a + 80 °C, ma nel concreto, chi 
mai potrebbe impiegare una sta­
zione a questi livelli di tempera­
tura? Nessuno; infatti, provi chi 
legge a passare un dito sotto l’acqua 
a + 80 °C: riporterà una scottatu­
ra, anche se non seria. Il che dice 
da solo dell’impossibilità di lavo­
rare in simili condizioni, proibitive 
per il transistore ma anche per il 
corpo umano!

In sostanza, questo sostituto di 
microfono è a «misura d’uomo»; 
può lavorare in assoluta sicurezza 
quando l’operatore è già a disagio: 
mettiamo a — 10 °C o a + 40 °C.

IL MONTAGGIO

Poiché ciascuna capsula microfo­
nica ha dimensioni ben definite, la 
base del nostro dispositivo potrà 
avere un diametro non fìsso, ma ap­
punto eguale all’elemento da sosti­
tuire: 42 mm nel caso di molti mo­
delli anglo-americani, o simili.

Tale base sarà in plastica «qua­
lunque» (in questo caso la Vetro- 
nite è un... lusso ingiustificato) e

Fig. 2 - Schema elettrico del microfo­
no a carbone descritto in questo arti­
colo.

I MATERIALI

Cl : condensatore elettrolitico miniatura. Capacità compresa ira 10 e 
100 pF/ 6 VL. Non critico.

MK : capsula magnetica miniatura, ricambio per microfono a stilo. 
Impedenza 1.000 oppure 1.200 iì.

RI : resistore da 4.700 Ìl, Vi W, 10%
R2 : resistore da 3.300 fi, Vi W, 10%
R3 : resistore da 180 fi, oppure 220 fi, 1/2 W, 10%
TRI : transistore al Germanio PNP. AC142, AC188 o similari ad alto Beta.

Gli elementi dotati di un Beta modesto (40-60) debbono essere scar­
tati. Si impieghi un elemento selezionato del «Gruppo 6» ovvero 
dotato di un hfE compreso tra 80 e 110.

recherà le tracce del circuito stam­
pato che appaiono nella figura 3.

Il microfonetto dinamico impie­
gato sarà posto al centro della base, 
o comunque risulterà abbastanza 
centrato. Per il fissaggio basta sal­
dare alle linguette terminali un 
filo rigido da 1 mm, ed effettuare 
le connessioni alle piste con questo; 
si incollerà poi sul disco plastico

Fig. 3 - Disposizione 
sul circuito stampato.

dei componenti

un quadratino di gomma-spugna 
sul quale a sua volta sarà incollato 
il piccolo trasduttore. La gomma 
serve ad evitare l’introduzione di 
rumori di fondo che giungano per 
vibrazione meccanica «di contatto».

Il transistore, essendo al Germa­
nio, deve essere saldato con una 
certa rapidità, tenendo i terminali 
non più corti di 5 - 7 mm.

Cl ha una polarità che deve es­
sere attentamente seguita. Queste 
sono tutte le condizioni da rispet­
tare; non per nulla vi sono solamen­
te sei parti!

L’UTILIZZAZIONE

Il montaggio può essere collau­
dato come qualsiasi capsula a car­
bone, vale a dire mettendo in serie 
questa, una pila da 4,5 V ed una 
cuffia a medio-alta impedenza, ma­
gnetica.

Parlando davanti al microfonet­
to, in cuffia si deve udire la voce, 
fedele e senza rumori di fondo.

Una nota importante è che se il 
classico microfono a carbone non 
ha un verso di inserzione, il nostro 
sostituto è strettamente legato al 
terminale negativo e positivo: in­
vertendo le connessioni, il TRI si 
rompe, quindi, sin dalla prima pro­
va questo aspetto della connessione 
dovrà essere contemplato.

Naturalmente, essendo un dispo­
sitivo esclusivamente «per comuni­
cazioni» il nostro non ha pretese 
di fedeltà: se però la voce apparis­
se molto «di testa»; acuta, Cl può 
essere aumentato sino a 100 uF. In 
effetti tra 20 e 100 pF il valore non

GENNAIO — 1975 11



'W e
in edicola 
il numero 

di gennaio 
di

Fig. 4 - Circuito montato inserito in 
una scatoletta di materiale plastico.

Sperimentare
la rivista che 
hobbisti, cb 
e studenti 
volevano!

è critico e si può usare l’elemento 
che si ha sottomano.

Anche i resistori non hanno 
un valore critico; R1 può essere da 
3900 Q. 4200 Q, 4700 il, 5000 il 
o affini.

R2, analogamente, può variare 
tra 2700 il e 3900 il.

R3 è meno «elastico»; la scelta si 
limita a 180 il o 220 il, sia pure 
al 10% di tolleranza.

Effettuate le prove, eseguite le 
eventuali modifiche che si vogliono 
operare, la capsula sintetica può es­
sere collcgata al trasmettitore che 
la utilizzerà (attenzione ai poli).

In alcuni, fortunatamente pochi 
casi, attraverso il microfono scorre 
una intensità abbastanza importante 
20-30 mA. Infatti, questi apparati 
sono dei veri «mangiamicrofoni» 
che tendono a ridurre ad un solido 
blocchetto di carbone quel pacchet­
to di granuli che serve per trasfor­
mare i suoni in variazioni di ten­
sione. Tali vecchi Walkie Talkies, 
presentano alla capsula una tensio­
ne elevata: oltre 10 V.

Il nostro dispositivo mal si adat­
ta a lavorare in questi «fornelli», 
in quanto l’AC142, sottoposto a 
picchi di tensione dell’ordine dei 
14-16 V tende a defungere a causa 
di una tensione di base eccessiva.

Si potrebbero però manipolare i 
valori in modo da adeguare alla 
situazione il complesso cosa che 
chiaramente è impossibile in un tra­
sduttore comune, una capsula de­
stinata a divenire una «stufetta» 
senza rimedi.

Si tratta però di una condizione- 
limite, da non prendere seriamente 
in considerazione in via... statistica, 
nella massa degli apparecchi poten­
ziali utilizzatori.

12 GENNAIO — 1975
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seconda parte

FREQUENZIMETRO DIGITALE
di Giuseppe CONTARDi

CIRCUITI DI CONTEGGIO

Il modulo di conteggio compren­
de sei decadi di conteggio, le nixie, 
le memorie e la catena dei divisori 
per l’asse dei tempi.

Lo schema di questa parte è in 
figura 10.

Le sei decadi di conteggio com­
prendono, ognuna, una valvola ni­
xie, una decodifica, una memoria, 
e la decade di conteggio. Come pri­
ma decade di conteggio abbiamo 
utilizzalo l’integrato SN74196 
(IC10), la cui frequenza massi­
ma di conteggio è di oltre 40 MHz.

La decade SN74196 può essere 
utilizzata al posto del tipo SN7490 
senza alcuna difficoltà; l’unica dif­
ferenza tra queste due decadi è nel­
l’impulso di reset. Infatti detto im­
pulso, per la decade SN74196, de­
ve essere di polarità negativa.

Metà integrato IC2 serve per di­
videre l’impulso prodotto dal quar­
zo a 2 MHz dell’asse dei tempi. In 
questo modo abbiamo un impulso 
di valore unitario e così sulle nixie 
otterremo la misura effettiva della 
frequenza in ingresso.

Il principio di conteggio è molto 
semplice.

Il gate di conteggio IC1 resta a- 
perto per un determinato tempo se­
lezionato dal commutatore di por­
tata.

La frequenza da contare, tradot­
ta in impulsi, viene inyiata alle de­
cadi di conteggio IC10 - IC11 - 
IC12 - IC13 - IC14 - IC15; dopo 
che il gate si è chiuso, l’impulso 
in codice binario passa alle memo­
rie IC16 - IC17 - IC18 - IC19 - 
IC20 - IC21, infine il risultato del 
conteggio viene indicato sulle nixie 
mediante le decodifiche IC22 - 
IC23 - IC24 - IC25 - IC26 - IC27; 
dopo di che le decadi si azzerano, 
mentre le nixie, grazie alle memo­
rie, continuano ad indicare il risul­
tato finché il prossimo ciclo non si 
è concluso.

Il circuito di conteggio funziona 
con un periodo di conteggio, fisso, 
di un secondo; ciò significa che 
ogni ciclo di conteggio avviene in 
un secondo e il risultato è indicato 
indipendentemente dal tempo di a- 
pertura del gate.

Descriviamo il modo di funzio­
namento dell’impulso di controllo 
del circuito di conteggio e di me­
moria del counter con l’ausilio del 
diagramma degli impulsi, vedi fi­
gura 11.

Si supponga che il piedino 7 del­
l'integrato IC2 sia in condizione ’0’ 
e che l’impulso di reset, presente 
sul piedino 13 dell’integrato IC10 
sia in condizione ’1’. Questa con­
dizione ’1’ risulta una condizione 
’0’ sul piedino 8 di IC4 e quindi 
sul piedino 7 di 1C2 avremo con­
dizione ’0’.

L’impulso di 1 Hz, proveniente 
dall’asse dei tempi, presente al pun­
to PT206 dopo essere stato diffe­
renziato da C5 e RIO e amplificato 
da IC3, pone momentaneamente 
l’uscita 6 di IC4 in condizione ’0’ 
e di conseguenza si ha che l’uscita 
8 del medesimo integrato si trova 
in condizione T.

Nello stesso tempo, la connessio­
ne 11 di IC4 ha condizione ’0’ e 
siccome il piedino 9 di IC4 ha un 
potenziale ’0’ la precedente con­
dizione viene mantenuta. Quindi il 
seguente impulso di 1 Hz non avrà 
alcun effetto.

Al prossimo impulso, il piedino 5 
di IC2 cambia di stato e quindi 
sul piedino 9 di questo integrato 
abbiamo una condizione ’!’; al pie­
dino 8, invece, abbiamo una con­
dizione ’0’ e la frequenza da con­
tare, proveniente dal circuito di in­
gresso passa attraverso IC1, fintan-
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Fig. IO - Schema elettrico dei circuiti di conteggio.



ELENCO DEI COMPONENTI
DI FIGURA 10

Resistori
RI : 4,7 kil
R2 ; 100 il
R3 : 220 il
R4 ; 270 il
R5 : 1 kil
R6 : 2,2 kil
R7 : 1,5 kil
R8 : 220 il
R9 : 270 il
RIO : 270 il
RII
R12
R15
RI4 vedere testo
RI5 ’
R16
R17 : 470 kil

Condensatori
C1-C2 : 0,1 mF
C3 ; 0,68 uF
C4-C5 : 0,1 “F
C6 : 20 nF
C7-C8 2 uF

Semiconduttori
TRI : BCI08
TR2 ; 2N2219

Integrati
IC1 : SN74S00
IC2 : SN7473
IC3 : SN7404
IC4 : SN7400
IC5 IC9 : SN7490
1CI0 : SN74196
ICI1 IC15 : SN7490
IC16-? IC21 : SN7475
IC224- IC27 : SN74I4I
Vl-?V6 : valvole numeriche

Mod. 5870S (ITT)
oppure
ZM133O (Siemens)

Fig. Il - Diagramma degli impulsi del circuito di conteggio e memoria.

to che il piedino 12 cambia di con­
dizione bloccando così l’ingresso 
del segnale.

Ciò vuol dire che il flip-flop ha 
cambiato condizione: sul piedino 9 
si ha condizione ’0’, mentre sul pie­
dino 8 abbiamo una condizione T’.

In questo modo il circuito di con­
teggio, dopo che il flip-flop ha bloc­
cato la porta di ingresso del segnale, 
può completare l’operazione di con­
teggio.

La condizione 0-1, prelevata dal 
piedino 8 viene ritardata da due 
integratori.

Questo ritardo è di circa 12 ps 
per l’impulso di memoria, il circui­
to integratore che lavora in questo 
caso è composto da R3 e CI; l’im­
pulso di reset, tramite la rete inte­

gratrice composta da R8 e C3, vie­
ne ritardata di circa 70 ps.

Infine abbiamo la rete RC com­
posta da C2 ed R4 che differenzia 
ulteriormente l’impulso di memo­
ria. Questo impulso viene inviato 
al transistore TR2, transistore che 
deve sopportare almeno 40 mA in 
quanto la corrente di reset delle sei 
memorie è di circa 40 mA.

L’impulso di memoria viene ul­
teriormente differenziato da C4 e 
R9 e amplificato. Dal piedino 6 di 
IC1 viene prelevato l’impulso di re­
set per l’integrato IC10, mentre 1’ 
impulso di reset per ICU-15 è di 
polarità invertita rispetto a quella 
di IC10. Questa inversione viene 
effettuata da un NAND di IC1.

Tutto questo ciclo ricomincia con 
un altro impulso dell’asse dei tem­
pi.

Una particolarità di questo cir­
cuito è rappresentata da un diodo 
led.

L’impulso di funzionamento per 
questo diodo viene prelevato dal 
piedino 13 di IC1 che dopo essere 
stato amplificato da TRI viene in­
viato al diodo luminoso DI.

Questo diodo, quando il counter 
è in funzione, lampeggia, indicando 
che il circuito di conteggio funzio­
na in modo regolare.

Il circuito stampato necessario 
per la realizzazione di questo cir­
cuito è visibile in figura 12 e 13: 
esso va eseguito in vetroresina, 
stampato da entrambi i lati; la di-
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Fig. 12 - Circuito stampato del contatore visto dal lato rame in scala 1 : 1.

Fig. 13 - Circuito stampato del contatore visto dal lato componenti in scala 1 : 1.
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Fig. 14 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato del contatore.

sposizione dei componenti è in fi­
gura 14.

Chi non volesse realizzare questo 
circuito stampato, ritenendone la 
realizzazione troppo complicata lo 
potrebbe trovare già pronto in com­
mercio.

In Italia è posto in vendita dalla 
STE di Milano.

Tutti i componenti, ad eccezione 
dei resistori RII - 12 - 13 - 14 - 15 
- 16 sono montati sopra al circuito 
stampato.

IL MONTAGGIO

Tutto il counter è montato su 
4 circuiti stampati inter-connessi 
tra loro. In figura 15 trovate lo 
schema di connessione di tutti que­
sti circuiti stampati.

Nel montaggio dei circuiti stam­
pati bisogna curare alquanto le sal­
dature e le polarità dei componenti; 
salvo grossolani errori di cablaggio, 
il frequenzimetro funzionerà im­
mediatamente.

Gli unici componenti da determi­
nare sono le resistenze anodiche
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delle nixie (RII - RI6). Ecco la 
formula:

V - 15Ó
R -----------

3
in cui R = valore della resistenza 
in kil. V = tensione misurata sul 
punto PT212. Queste resistenze 
devono essere al 5% di tolleran­
za con la dissipazione di 0,33 W.

Come contenitore ne abbiamo u- 
tilizzato uno della ditta Ganzerli di 
Nevate Milanese con le seguenti di­
mensioni interne: 80 x 255 x 230. 
Il numero di codice è 5060-24, e si 
può richiedere o alla ditta Ganzerli 
direttamente o ai suoi concessiona­
ri.

Sul pannello frontale abbiamo ri­
cavato una finestrella per la lettura 
delle nixie, i tre ingressi, gli inter­
ruttori e i commutatori.

In figura 16 si trova la dima di 
foratura del pannello frontale del 
counter. La finestrella ricavata per 
la lettura delle nixie va poi rico­
perta con un foglio di perspex, di 
colore rosso scuro, dello spessore 
di circa 2 mm; questa mascherina 
viene applicata per mezzo dell’attac- 
catutto, all’interno del frequenzi­
metro.

I componenti per la realizzazio­
ne del frequenzimetro sono facil­
mente reperibili in commercio e la 
maggior parte di essi si trovano 
presso ogni sede della GBC italia­
na.

Gli integrati 95H90, 9582, 
SN74196 e SN 74S00 si possono 
trovare presso i concessionari della 
Fairchild o presso i concessionari 
della Texas Instruments.

Come ultimo consiglio vi racco­
mandiamo di schermare l’alimenta­
tore dal resto del circuito in quanto, 
avendo i circuiti di ingresso un ele­
valo guadagno, detto circuito può 
captare, per induzione, dei segnali 
spuri; per evitare tutto ciò consiglia­
mo quindi di separare l’alimentato­
re mediante un foglio di lamierino 
di alluminio dal resto del counter.

Altra precauzione è quella di usa­
re per i circuiti di ingresso del ca­
vetto schermato. Ottimo si è dimo­
strato il cavo coassiale a 52 12 
RG 174.

Per finire, dopo averlo collauda­
to, non resta che tararlo perfetta­
mente. La taratura si riduce a re­
golare il trimmer C4 presente sul­
l’asse dei tempi finché il counter 
segni il valore esatto della frequen­
za.

Fig. 15 - Collegamenti da effettuare fra i vari circuiti stampati.
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WEGA 
la migliore 

tecnica 
ed estetica tedesca

WEGA, la casa tedesca che da più di mez­
zo secolo contribuisce in modo decisivo 
all’evoluzione della radiotecnica, con i 
suoi famosi compatti ha dato una nuova 
dimensione all’alta fedeltà.
Ciò è stato possibile grazie alla perfezio­
ne costante e alla creazione di forme e tec­
niche inedite, frutto della tradizione di 
questa impresa di grandissima esperienza. 
La combinazione illustrata in questa pagina 
ne è un classico esempio.

COMBINAZIONE STUDIO HI-FI 3211

1 - Sinto-ampliticatore con cambiadischi 
stereo
Sezione Sintonizzatore
Gamme d'onda: FM - OM - OC - OL
Sensibilità FM: < 2 p.V

Sezione Amplificatore
Potenza di uscita: 2 x 10 W RMS, 2 x 16 W 

musicali.
Distorsione armonica: 0.7%
Risposta di frequenza: 25 4- 20 000 Hz 
± 3 dB.

composta da:

Stadi di uscita protetti

Cambiadischi
Tipo Dual 1214 con rivelatore ceramico
CDS 700
Dimensioni: 720x190x130
2 - Casse acustiche LB 3509
A due vie
Potenza continua: 18 W
Banda passante: 40 4- 20 000 Hz
Impedenza: 4 - 8 Ìì
Dimensioni: 360 x 350x120

RICHIEDETE I PRODOTTI WEGA Al MIGLIORI RIVENDITORI
Catalogo a FURMAN S.p.A. - Via Ferri 6 - 20092 CINISELLO B. (MI)



Fig. 16 - Piano di foratura del pannello frontale.

Infine due parole per il corretto 
uso del frequenzimetro.

Supponiamo che in ingresso si 
abbia un segnale di frequenza di 
14.502.532 Hz e che si voglia mi­
surare detta frequenza.

Dopo aver inserito, mediante il 
commutatore CM2, il circuito HF, 
si porti il commutatore CM1 in po­
sizione 3. In questo modo leggere­
mo le prime sei cifre e avremo quin­
di 145025; per leggere le altre ci­
fre sposteremo il commutatore CM1 
in posizione 1 ; così facendo nel cir­
cuito di gate entrerà, come riferi­
mento, la frequenza di 1 Hz e in 
questo modo leggeremo sulle nixie 
502.532. Tenendo conto della pre­
cedente lettura avremo proprio la 
frequenza reale in ingresso in quan­
to per interpolazione troveremo che 
la frequenza è di 14.502.532 Hz.

In portata VHF, per aver il vero 
valore, bisogna moltiplicare per die­
ci il valore letto.

Con questo abbiamo terminato la 
descrizione del counter, certi di ave­
re favorito i dilettanti e radiomatori 
mettendo alla portata di tutti un ot­
timo e indispensabile apparecchio.

Vista interna del frequenzimetro digitale a montaggio ultimato.

Bibliografia

UKV Berichte - VHF Communications 
Professional DATABOOK (2) della 
SGS.
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La realizzazione di un ampli­
ficatore stereo alta fedeltà ha 
sempre suscitato interesse fra 
i nostri lettori. Per questo mo­
tivo abbiamo pensato di pro­
porre un apparecchio adatto 
a soddisfare i più esigenti ap­
passionati di questo meravi­
glioso mondo che è l’alta fe­
deltà.
Le prove di laboratorio, ese­
guite su prototipo, hanno da­
to risultati superiori alle no­
stre pur rosee aspettative. Per 
cui siamo certi che chiunque 
vorrà realizzarlo non rimarrà 
deluso.

___ seconda parte______  
l---------------------------------------J

AMPLIFICATORE STEREO
di Giuseppe CONTARD1

LA MECCANICA

amplificatore stereofonico 
è interamente montato in 
un contenitore dalle misu­

re interne di 355 x 155 x 150.
Questo contenitore esternamente 

si presenta con due pannelli in allu­
minio spazzolato e anodizzato, men­
tre la carcassa che contiene il telaio 
interno è di lamiera dello spessore 
di 1 mm verniciata a fuoco, di colo­
re azzurro.

Abbiamo utilizzato questo tipo di 
contenitore in quanto, fra i vari 
modelli disponibili sul mercato, ci 
è parso l’unico in grado di dare una 
buona solidità meccanica offrendo 
nello stesso tempo un’ottima este­
tica.

Il numero di catalogo di questo 
contenitore è 5010-25 ed è costrui­
to dalla ditta Ganzerli di Novatc 
Milanese.

In figura 14 si nota la dima di 
foratura del pannello frontale; su 
di esso trovano posto i controlli 
dell’amplificatore, la presa per la 
cuffia stereofonica e la lampadina 

spia; gli ingressi, le uscite degli al­
toparlanti e il fusibile si trovano sul 
pannello posteriore la cui dima è 
in figura 15.

Raccomandiamo, durante le la­
vorazioni meccaniche di foratura e 
sbavatura, di proteggere adeguata- 
mente i pannelli al fine di evitare 
graffi antiestetici. Si può usare co­
me protezione dei pezzi di plastica 
auto-adesiva facilmente reperibile 
presso ogni cartoleria.

Per fissare i circuiti stampati del­
l’amplificatore sono necessari due 
telai di profilato da 10 mm (art. 
10); i profilati da noi usati hanno 
la foratura modulare con passo 10 
mm e sono di lamiera zincata.

Per realizzare i supporti degli sta­
di finali e i telai sono necessari cir­
ca 2 metri e 30 cm di profilato.

Il telaio di figura 16 regge il pre­
amplificatore ed è fissato ai lon­
gheroni del contenitore in modo che 
il preamplificatore resti parallelo al 
pannello frontale. In figura 17 si 
osserva il telaio che regge tutto 1’ 
alimentatore e i finali di potenza. I 
fori a 180 mm dall’inizio del telaio 

servono per il fissaggio, tramite due 
viti autofilettanti da 3 mm del cir­
cuito SA 300.

Questi telai sono realizzati me­
diante saldatura elettrica dei pezzi 
laterali. Chi non ha la saldatrice 
può realizzare il telaio con 8 squa- 
drette (art. 60).

I telai sono fissati ai longheroni 
mediante 4 piastrine (art. 40). Le 
piastrine vengono fissate con viti 
autofilettanti di 3 mm.

Per fissare al telaio il circuito am­
plificatore finale si costruisce un 
particolare supporto che ora descri­
viamo. Sui bordi laterali di un dis­
sipatore tipo GC/1590-00 si fanno 
in centro due fori da 2,4 mm ri­
spettivamente a 20 mm e 77 mm di 
distanza da un bordo del dissipa­
tore; questi fori vengono poi filetta­
ti a M 3. Questa operazione va fat­
ta su entrambi i bordi alettati del 
dissipatore.

A questi fori si fissano, mediante 
delle viti M3, lunghezza 10 mm, 
(possibilmente a brugola) due pez­
zi di profilato (art. 10) lunghi o- 
gnuno 105 mm.
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Fig. 14 - Piano di foratura del pannello frontale.

Il supporto, visibile in figura 18, 
è fissato al telaio di figura 17 con 
due piastrine.

Tutti i circuiti stampati vengono 
fissati ai relativi telai mediante l’im­
piego di distanziatori da 15 mm 
(art. 15/15) curando di interporre 
delle ranelle tra di essi e i circuiti 
stampati al fine di assicurare l’iso­
lamento tra le piste.

Il circuito stampato SA 300 è 
fissato con due distanziatori da 20 
mm utilizzati come squadrette, pri­
vati della parte filettata, (art. 15/ 
20).

Infine il circuito stampato dell’ 
alimentatore è fissato direttamente 
sulla carcassa metallica del trasfor­
matore di alimentazione, mediante 
due distanziatori da 10 mm, verso 

l’esterno e da due colonnine filetta­
te tipo GBC GA/3O3O-OO verso T 
interno. I distanziatori (art. 15/10) 
vengono fissati mediante saldatura 
elettrica alla carcassa del trasfor­
matore.

Il dissipatore del transistore 
TR402 è fissato mediante due di­
stanziatori da 20 mm (art. 15/20) 
sul lato più corto, esterno al tra-

Hg. 15 - Piano di foratura del pannello posteriore.
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Fig. 16 • Costruzione del telaio che supporla il preamplifìcatore.

Fig. 17 - Costruzione del telaio che supporta l'alimentatore e gli stadi finali di potenza.

sformatore. Anche questi distanzia­
tori sono fissati con saldatura elet­
trica.

Per saldare le squadrette consi­
gliamo di levare la carcassa metalli­
ca del trasformatore onde evitare 
possibili danni al trasformatore me­
desimo. Se la saldatura viene effet­
tuata da chi non è specializzato con­
sigliamo di utilizzare elettrodi non 
superiori a 2 mm di diametro con 
una corrente di macchina compresa 
tra i 60 e i 70 A.

Nel rimontare il trasformatore ci 
si rammenti di serrare a fondo le 
viti al fine di evitare possibili ron- 
zii.

In figura 19 si osserva il dissipa­
tore del transistore TR402; l’unico 
lavoro che va fatto a questo pez­
zo consiste nell’eseguire due fori da

Fig. 18 - Supporto da fissare al telaio di 
figura 17.
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3,5 mm al fine di permettere il fis­
saggio del medesimo alle rispettive 
squadrette presenti sul trasformato­
re di alimentazione.

Tutte le squadrette, i distanziato- 
ri e i profilati da noi utilizzati sono 
reperibili presso la ditta Ganzerli, 
Novate Milanese, via Vialba 70.

Raccomandiamo di serrare a fon­
do tutte le viti dei telai e dei circui­
ti stampati, per evitare possibili fe­
nomeni di microfonicità. Con que­
sto anche la parte meccanica è ter­
minata e possiamo passare al ca­
blaggio generale dell’amplificatore.

IL CABLAGGIO GENERALE
Ora bisogna mettere insieme le 

varie parti ottenute. Lo schema e- 
lettrico dell’assemblaggio generale 
è in figura 20.

Gli ingressi E501 +- E504 sono 
delle prese pentapolari a norme 
DIN. Esse vengono fissate sul retro 
del preamplificatore e la loro fun­
zione è la seguente;
E501: presa per pick-up magnetico 
E502: presa per pick-up piezoelet­

trico
E503: presa per registratore, che 

consente anche la registra­
zione diretta dall'amplifica­
tore

In questa figura si può notare il particolare cablaggio di alcuni componenti che 
fanno parte dei filtri.

E504: presa per sintonizzatore ste­
reo o mono (mettendo in 
parallelo i due canali).

I resistori R501, R502, R5Û3 e 
R504 formano il partitore di ten­
sione che consente la registrazione 
in diretta dall’amplificatore.

Se il lettore volesse ottenere una 

tensione in uscita diversa da quel­
la da noi prevista non dovrà far al­
tro che applicare la formula Eu = 
R1 x Ei/Rl + R2 in cui Eu = 
R501 = R503 e R2 = R502 = 
R504.

Consigliamo per R501 - R504 
di utilizzare dei resistori all’un

Elenco dei componenti del circuito SA 500

R501-R503 : resistori da 1,2 kiì - 0,33 W
R5O2-R5O4 : resistori da 68 kQ - 0,33 W
R505-R506 : resistori da 22 kiì - 0,33 W
R507-R509 : resistori da 10 kil - 0,33 W
R508 potenziometro doppio

con presa a un terzo 22 + 22 kiì
R510-R511 : resistori da 1,5 kiì - 0,33 W
R512 : potenziometro da 22 kQ
R513-R514 : potenziometro doppio da 47 + 47 kfì
R515-R518 : resistori da 6,8 kfì - 0,33 W
R516-R519 : resistori da 10 kiì - 0,33 W
R517-R520 : resistori da 6,8 kiì - 0,33 W
R521 resistore da 120 ki2 - 0,33 W
C501-C502 : condensatori da 2,2 nF
C503-C504 : condensatori da 0,22 ixF
C505-C506 : condensatori da 47 nF
C507C511 : condensatori da 33 nF
C508-C512 : condensatori da 33 nF
C509-C510 : condensatori da 2,2 nF
C51Î-C514 : condensatori da 47 nF
C515-C5I6 : condensatori da 2,2 nF
1501 commutatore rotativo, 2 vie, 4 posizioni
1502 1508 : deviatori con leva a pera
F501 fusibile da 1 A con porta fusibile
E501 E504: prese pentapolari a norme DIN
U501 presa tripolare a jack
U502-U503 : prese per altoparlanti
T501 : trasformatore di alim. tipo HT/3530-14
L501 : gemma con lampadina al neon

TABELLA 2

Tensioni rilevate nel prototipo sui transistori

Preamplificatore C B E
TR101-TR107 1,6 0,73 0,15
TR102-TR108 9,6 1,6 0,96
TR103-TR109 25 16 16
TR104-TR110 16 9,2 8,6
TR105-TR111 25 16 16
TR106-TR112 9 4,1 3,6

Stadio finale
TR201 22 2,8 1,4
TR202 0,48 21 22
TR203 44 24 24
TR204 44 24 22
TR205 22 0,48 0

Tutte queste misure sono espresse in volt 
e sono state rilevate con voltmetro elettronico.

Tensione presente ai capi del condensatore C401: 52 V

Tensione di alimentazione del preamplificatore: 25 V

Tensione normale di funzionamento dell’amplificatore 
misurata sull’emettitore di TR402: 44 V

Tensione presente ai capi dei condensatori 
C103 e C122: 20 V
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TAB. 3 Dati massimi assoluti Caratteristiche elettriche

Mod.
Transistore VcBO Veto Vebo le Ptot T) hFE hf. NF h,. h„ JT Contenitore

BC107 50 V 45 V 6 V 100 mA 0,3 W 175 °C 230 250 2-10 dB 4 kil 20 ,us NPN TO-18

BCI09 30 V 20 V 5 V 100 mA 0,3 W 175 “C 350 370 1,5-4 dB 5,5 k 30 p.s NPN TO-18

BC142 80 V 60 V 5 V 1 A 0,8 W 200 °C 20 — — — — NPN TO-39

BC161 - 80 V -60 V -5 V - 1 A 0,8 W 200 °C 20 — — — — PNP TO-39

2N3055 100 V 60 V 7 V 15 A 117 W 200 °C 60 15-20 — — — NPN TO-3

per cento di tolleranza e a basso 
rumore.

Il commutatore 1501 seleziona gli 
ingressi. Si può notare dall’esame 
del circuito che è sempre possibile 
registrare daH’amplificatore indi­
pendentemente dalla posizione di 
detto commutatore.

L'interruttore 1502 predispone 1’ 
amplificatore in funzione stereo o 
mono; l’interruttore 1503 inverte 
tra di loro i canali; nello schema 
elettrico è rappresentato in posizio­
ne ’normal’.

L’interruttore 1504 pilota un fil­
tro passa-alto, denominato rumble 
utile ad eliminare disturbi a fre­
quenza molto bassa; l’interruttore 
1505 pilota, invece, un filtro passa- 
basso, denominato scratch, utile ad 

eliminare il fruscio che alcune vol­
te si verifica nell’ascolto dei dischi.

La presa U501 è l’uscita della 
cuffia stereofonica mentre le prese 
U502 e U503 sono le uscite degli 
altoparlanti, che possono essere in­
seriti o disinseriti tramite l’interrut­
tore 1506.

11 potenziometro doppio R508 è 
il controllo di volume, su questo 
controllo agisce un particolare fil­
tro detto controllo fisiologico di vo­
lume o loudness; questo filtro, che 
si può inserire tramite l’interruttore 
1508, esalta le frequenze medie del­
lo spettro audio.

Tutti i controlli di tonalità sono 
rappresentati nello schema elettrico 
quando sono disinseriti, quindi in 
queste condizioni le levette degli 

interruttori vanno rivolte verso il 
basso.

Il potenziometro R512 è il con­
trollo di bilanciamento e serve per 
compensare le immancabili piccole 
differenze di guadagno fra i due 
canali.

I controlli di tono sono rappre­
sentati dai potenziometri R513 ed 
R514, il primo comanda i toni alti 
mentre il secondo comanda i bas­
si.

Tutti i componenti relativi a que­
st’ultimo schema si trovano fissati 
in aria tra i vari elementi di con­
trollo, senza l’ausilio di alcuna ba­
setta di ancoraggio e si trovano sul 
pannello frontale.

Solo i resistori R501 R504
sono fissati su un supporto a 5 po-

TAB. 4 Caratteristiche elettriche

Mod. 
Diodo

Im VM Tz k Contenitore

30S2 2 A 200 V — — A 1

1ZSA47 — — 47 V 5,5 mA
1 W A 146

BAI 30 75 mA 30 V — — DO7

Legenda per le caratteristiche 

transistori:
VcBO = tensione tra base e collettore con l’emettitore aperto
Vceo = tensione tra collettore ed emettitore con la base aperta
VEBo = tensione tra base ed emettitore con ¡1 collettore aperto
le = corrente di collettore
PT0T = potenza massima
Tj = temperatura di giunzione
hFE = guadagno in corrente continua con il transistore

connesso ad emettitore comune
hf. = guadagno in corrente continua con il transistore 

connesso ad emettitore comune
NF = figura di rumore
hie = impedenza di ingresso
ho. = ammettenza di uscita
IT = tipo di giunzione
diodi:
IM = corrente massima Tz = tensione di zener
VM = tensione massima h = corrente di zener

26 GENNAIO — 1975



sti, situato sul pannello posteriore 
dell’amplificatore.

In condensatori di rete C515 e 
C516 non sono strettamente neces­
sari, consigliamo di provare l’am­
plificatore senza di essi e inserirli 
solo se noterete del ronzio.

Effettuare tutti i collegamenti che 
portano segnali di BF con l’apposito 
cavo schermato, utilizzando quel­
lo bipolare in tutti i casi in cui si 
hanno contemporaneamente i se­
gnali di entrambi i canali.

Curare al massimo le schermatu­
re in quanto, dato l’alto guadagno 
complessivo dell’amplificatore, è fa­
cile l’insorgere di autooscillazioni 
e di ronzii estremamente fastidiosi 
e difficili da sopprimere.

La descrizione dell’amplificatore 
è così terminata e non resta che 
passare al collaudo ed alla messa a 
punto.

LA MESSA A PUNTO

Pannello posteriore deU'ampIificatore stereo descritto in questo articolo. Si notino i 
quattro ingressi, le due uscite per altoparlanti, il porta fusibile e il cordone d'ali­
mentazione.

L’unica messa a punto che l’am­
plificatore richiede consiste nel: 
1) Regolare la corrente di riposo 

dei circuiti finali
2) Bilanciare i circuiti finali.

Per fare queste messe a punto si 
proceda nel seguente modo:

Innanzitutto si inserisce solo il 
circuito finale prossimo al circuito 
stampato SA 300.

Siano messi entrambi i trimmer 
presenti sul circuito SA 200 a metà 
corsa, dopo di che si inserisca tra il 
punto 1 del circuito stampato e T 
alimentazione generale un tester in 
funzione di milliamperometro (50 
mA fondo scala). Dopo aver attac­
cato in uscita un altoparlante o un 
carico resistivo con valore compre­
so fra i 4 e gli 8 il, dopo aver veri­
ficato che non vi siano cortocircuiti 
e che il potenziometro di volume 
si trovi a zero, venga data corren­
te agendo sull’interruttore 1507.

Si regoli il trimmer R209 fino a 
leggere sullo strumento una corren­
te di riposo compresa fra i 30 e i 
40 mA.

Dopo di che si stacchi il milliam­
perometro e si colleghi il punto 1 
all’alimentazione generale.

Dopo aver misurato la tensione 
di alimentazione con il tester in 
funzione di voltmetro (50 V fon­
do scala), tensione che sarà di cir­

ca 44 V, si inserisca il voltmetro tra 
il punto A del circuito SA 200 e la 
massa. Ora si regolerà il trimmer 
R202 fino ad avere sul punto A e- 
sattamente la metà della tensione 
di alimentazione.

Analogo lavoro va fatto per 1’ 
altro circuito amplificatore finale; 
è opportuno, nel tarare quest’ulti­
mo, scollegare l’alimentazione al 
precedente.

Ogni qual volta si collega o scol­
lega il tester è buona cosa staccare 
l’alimentazione dall’amplificatore 
mediante 1507 al fine di evitare 
cortocircuiti purtroppo sempre pos­
sibili.

Dopo di che non resta che inse­
rire l'alimentazione ad entrambi gli 
amplificatori di potenza ed effettua­
re il collaudo finale dell’amplifi­
catore mediante un giradischi ed 
un ottimo disco ad alta fedeltà.

Questo sistema di messa a punto 
è il più semplice. Se il lettore ha a 
sua disposizione un voltmetro elet­
tronico può controllare le tensioni 
presenti sui vari elettrodi dei tran­
sistori e confrontarle con quelle da 
noi rilevate sul prototipo; queste 
tensioni sono in tabella 2.

Se si possiede un generatore di 
BF e un oscillatore può tarare mol­
to meglio il trimmer R202.

Questa taratura va fatta con un 
segnale sinusoidale di 1000 Hz fi­
no ad avere in uscita una sinusoide, 
visualizzata dall’oscilloscopio, esen­
te da distorsione.

Un’altra prova molto interessan­
te consiste nel misurare la sensibi­
lità dei vari ingressi per la massima 
potenza di uscita. Questa misura si 
effettua collegando in uscita un 
wattmetro di bassa frequenza e in 
ingresso un generatore con in pa­
rallelo un voltmetro elettronico pre­
disposto per la misura delle tensioni 
alternate oppure un oscilloscopio 
con l’ingresso verticale opportuna­
mente calibrato.

In mancanza del wattmetro è suf­
ficiente collegare in uscita una re­
sistenza compresa tra 4 e 8 il ed in 
parallelo ad essa un voltmetro elet­
tronico in alternata.

La potenza in watt si trova, poi, 
mediante la formula W = V2/R 
in cui R = resistenza di carico e 
V tensione letta sullo strumento.

Queste prove vanno tutte esegui­
te con il controllo di volume al mas­
simo e tutti i controlli di tono esclu­
si.

Terminiamo con le caratteristi­
che der semiconduttori da noi im­
piegati (tabelle 3-4) sempre utili 
in caso di sostituzioni forzate.
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OROLOGIO DIGITALE 
CON SUONERIA

di A. VOZZI della Sescosem Italiana

Attualmente sono disponibili sul mercato diversi orologi digitali con 
presentazione a tubi indicatori di cifre dei quali molti schemi sono 
già stati pubblicati.
Scopo di questo articolo, tratto dalle note tecniche della Sescosem è 
quello di presentare i componenti Mistral quali tubi indicatori di cifre, 
circuiti integrati, quarzi, campioni di frequenza ecc. adatti a queste 
particolari applicazioni.

Q
uesto orologio si differen­
zia da quelli finora presen­
tati dalla stampa tecnica 

per la presenza di un circuito che 
permette di suonare le ore, sintetiz­
zando il suono di un campanello.

L’alimentazione dell’apparecchio 
è a rete; un accumulatore al Ni-Cd 
fa si che al mancare dell’alimen­
tazione il contatore non perda l’in­
formazione del contenuto e prose­
gua nel conteggio. Al ritornare del­
la tensione di rete sarà quindi pre­
sentata l’ora giusta ed un apposito 
caricabatteria provvederà a ripristi­
nare la carica dell’accumulatore 
stesso.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Dividiamo il circuito in tre par­
ti: l’orologio, la suoneria e l’alimen­
tatore; di ciascuna di esse esaminia­
mo le componenti.

Orologio
L’orologio si compone di quat­

tro sezioni: l’oscillatore, il divisore, 
il contatore indicatore di cifra e il 
circuito di messa in ora, come è 
chiaramente visibile facendo riferi­
mento allo schema a blocchi ripor­
tato in fig. 1.

Oscillatore
L’oscillatore può essere del tipo 

a quarzo con frequenza di 100 kHz 
oppure 5 MHz od essere costituito 
da un campione di frequenza.

Nell’oscillatore di fig. 2 viene 
impiegato un amplificatore opera-

zionale (SFC 2311) capace di lavo­
rare a bassa tensione, con una sola 
alimentazione. Le sue caratteristi­
che si prestano particolarmente all’ 
impiego come oscillatore.

Oscillatore Divisore Contatore indicatore di cifra

Fig. 1 - Schema a blocchi della parte relativa al solo orologio digitale.

Fig. 2 - Schema elettrico di un oscillatore a quarzo. La frequenza del quarzo e 
quindi dell’oscillatore è di 100 kHz, la stabilità in frequenza e la stabilità a lungo 
termine è quella propria del quarzo.

La forma d’onda in uscita viene 
portata ai livelli necessari per pilo­
tare i divisori integrati da un in­
vertitore squadratore.

Il circuito di fig. 3 è particolar­
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mente interessante perché la fre­
quenza del quarzo è tale da permet­
tere un taglio economico che ne mi­
nimizza la deriva termica.

La scelta opportuna dei compo­
nenti permette di ridurre ulterior­
mente la deriva di tutto l’oscillato­
re.

L’amplificatore squadratore in u- 
scita serve a portare il segnale ai 
livelli necessari per pilotare i diviso­
ri integrati.

Se si desidera una stabilità mol­
to elevata è possibile ricorrere ad 
un pilota di frequenza costituito 
da un oscillatore a quarzo compen­

Fig. 3 - Schema elettrico di un oscillatore a quarzo. La frequenza del quarzo e quin­
di deH’oscillatore è di 5 MHz, la stabilità in frequenza da 0 a + 50 °C è di 10 
ppm mentre la stabilità a lungo termine è di 20 ppm (tip).

Fig. 4 - Schema elettrico di un oscillatore a campione di frequenza. La frequenza 
del campione (tipo PCT-M106) è di 10 MHz; la stabilità in frequenza da —40 a 
4- 70 °C è di I ppm mentre la stabilità a lungo termine ( 1 anno) è di 2 ppm.

Fig. 5 - Come deve essere costituito il divisore di frequenza nel caso si impieghi il 
quarzo a 100 kHz.

sato montato in un contenitore, fig. 
4. L’amplificatore d’uscita serve a 
riportare il segnale in uscita ai li­
velli necessari per pilotare il diviso­
re integrato.

Divisore di frequenza
La frequenza generata dall’oscil­

latore deve essere opportunamente 
divisa per poter pilotare corretta- 
mente il contatore visualizzato.

Nel nostro caso sono presentati 
anche i decimi di secondo per cui 
il divisore deve dare in uscita la 
frequenza di 10 Hz. Utilizzando il 

quarzo a 100 kHz occorre che il 
divisore sia costituito da quattro de­
cadi in cascata come indicato in 
fig. 5.

Gli ingressi di reset a 0 sono 
collegati tutti in parallelo ed utiliz­
zati, come si vedrà più avanti, per 
la messa in ora.

Nel caso del quarzo a 5 MHz oc­
correrà aggiungere altre due decadi 
connesse come in fig. 6.

Usando il campione di frequenza 
a 10 MHz le sei decadi dovranno 
essere collegate come in fig. 7.

La frequenza massima garantita 
di conteggio delle decadi utilizzate 
è di 20 MHz e quindi anche nel ca­
so in cui si usi il campione di fre­
quenza non sorgono problemi.

Contatore e visualizzatore
Sette tubi indicatori numerici per­

mettono di leggere le ore, i minuti, 
i secondi ed i decimi di secondo.

Un circuito ausiliario serve per 
la messa in ora del contatore alla 
partenza o per eventuaÌTcorrezioni.

Per esaminare il funzionamento 
facciamo riferimento allo schema 
a blocchi di fig. 8.

II divisore per 10 conta i decimi 
di secondo ed alimenta un divisore 
per 60 (costituito da due decadi 
in cascata opportunamente^ reazio­
nate) che conta i secondi, ed a sua 
volta alimenta un successivo diviso­
re per 60 uguale al precedente che 
conta i minuti ed alimenta un ulti­
mo divisore per 24 (costituito anch’ 
esso da due decadi reazionate) che 
conta le ore.

Due deviatori permettono di col­
legare rispettivamente l’uscita del 
contatore dei secondi all’ingresso 
di quello dei minuti e l’uscita del 
contatore dei minuti all’ingresso del 
contatore delle ore; nell’altra posi­
zione sconnettono questi collega­
menti e permettono di introdurre 
manualmente nei contatori dei mi­
nuti e delle ore degli impulsi per 
farli avanzare; contemporaneamen­
te i contatori dei secondi e decimi 
di secondo, insieme a tutti i diviso­
ri vengono azzerati.

Questi commutatori sono realiz­
zati mediante porte e i comandi per 
immettere gli impulsi sono tali da 
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evitare che un contatto incerto dei 
pulsanti possa essere dannoso.

Per aggiustare l’ora si porta 
quindi Si nella posizione b e me-, 
diante S2 e S3 si iniettano nel con­
tatore dei minuti e delle ore tanti 
impulsi quanti ne occorrono; ripor­
tando Si nella posizione « a » l’oro­
logio riparte.

Suoneria
Il suono che si desidera riprodur­

re con questo circuito è quello di 
un campanello, si desidera inoltre 
suonare un colpo allo scadere della 

mezz’ora con un suono di un semi­
tono più alto.

Quando si colpisce un campanel­
lo con un martelletto, questo risuo­
na in maniera piuttosto complessa 
e variabile secondo la forma, le di­
mensioni, il materiale del campanel­
lo stesso; all’inizio, quando il mar­
telletto è ancora a contatto col 
campanello, le oscillazioni sono 
fortemente smorzate; alla fine, 
quando si stanno estinguendo, so­
lo la fondamentale ha ancora am­
piezza apprezzabile.

La suoneria è costituita da tre 
sezioni: il sintetizzatore del suono, 

il contatore locale ed il compara­
tore.

Sintetizzatore
Per ricostruire il suono di un 

campanello percosso da un martel­
letto si è presa una frequenza e la 
si è divisa per due quattro volte. 
Le quattro sotto-armoniche genera­
te sono state moltiplicate ciascuna 
per il complemento di un dente di 
sega a costante di tempo variabile 
singolarmente per ciascuna di es­
se e quindi sommate in rapporti di­
versi.

Fig. 6 - Come deve- essere costituito il divisore di frequenza nel caso si impieghi il quarzo a 5 MHz.

Fig. 7 - Come deve essere costituito il divisore di frequenza nel caso si impieghi il campione di frequenza a 10 MHz.

Fig, 8 - Schema a blocchi del contatore visualizzatore; sette tubi indicatori numerici permettono di leggere ore, minuti, secon­
di e decimi di secondo.
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Un oscillatore di cadenza con 
frequenza di circa 1 Hz dà la ca­
denza di ripetizione dei colpi.

Allo scadere della mezz’ora vie­
ne suonato un solo colpo, un se­
mitono più alto della nota usata 
per battere le ore.

Un circuito provvede a formare 
la coincidenza a 30 per il contato­

re dei minuti, con questo segnale, 
presente per un minuto, dal 30° al 
31° minuto) si sposta la frequenza 
dell’oscillatore di nota e si dà un 
impulso al generatore di cadenza. 
Al 31° minuto l’oscillatore ritorna 
alla sua frequenza normale di fun­
zionamento ed è quindi pronto al 
60° minuto a battere le ore.

Contatore locale
Ogni volta che l’oscillatore di ca­

denza fa battere un colpo, questo 
viene registrato dal contatore lo­
cale costituito da due decadi reazio­
nate per contare a 24. Il contatore 
locale deve riciclare a 24 per poter 
suonare 24 colpi a mezzanotte co­
me si vedrà più avanti.

| N.B.: Tutti i resistori, se non diversamente specificato, sono da ‘A W.

ELENCO DEI COMPONENTI

Ri = 33 kil - 1W 
R2 = 56 kil - 1/2W 
R3 3= 33 kil - 1W 
R4 = 33 kil - 1W 
R5 = 56 kil - 1/2W 
R6 = 33 kil - 1W 
R7 = 33 kil - 1W 
R8 = 56 kil - 1/2W 
R, = 33 kil - 1W 
Rm = 33 kil - 1W 
Rii = 100 kil 
R,2 = 2,2 kil 
R13 = 100 kil 
Ru = 47 kil 
R15 = 680 il 
R16 = 680 il 
R17 = 680 il 
RIS = 680 il 
Rm = 680 il 
R21) = 680 il
R2i = 680 il 
R22 = 22 kil 
R23 = 680 il

R24 = 6,8 kil
R25 = 22 kil
R26 = 22 kil
R27 = 6,8 kil
R28 = 220 kil trimmer
R29 = 220 kil trimmer
Rjo = 5,6 kil
R31 = 10 il
R32 = 22 kil
R33 = 820 il
R34 = 330 il
R35 = 4,7 kil trimmer
R36 = 680 il
R37 = 4,7 kil trimmer
R38 = 680 il
R39 = 4,7 kil trimmer
R40 = 680 il
R»i = 4,7 kil trimmer
R42 = 680 il
R43 = 10 il
R44 =1,5 Mil
R45 = 1,5 Mil
R^ = 1,5 Mil

R47 = 100 kil
R48 = 22 kil potenziometro
R49 = 39 kil
R5o = 47 il
Rsi =820 il
RS2 = 22 kil
R53 = 22 kil
R54 = 6,8 kil
R55 = 22 kil
R56 = 6,8 kil
R57 = 680 il
R58 = 22 kil
R59 = 10 il
Rèo = 6,8 kil
R61 = 22 kil
R62 = 220 kil trimmer
R63 = 22 kil
Rm = 680 il
R,5 = 22 kil
Rm = 6,8 kil
R67 = 6,8 kil

Ci = 0,1 pF ceramico 
C2 = 10 = 50 pF ceramico 
C3 = 47 nF ceramico 
C4 = 2200 pF ceramico 
C5 = 1 pF 15 VI tantalio 
C6 = 1 pF 15 VI tantalio 
C7 = 1 pF 15 VI tantalio 
C8 = 1 pF 15 VI tantalio 
C9 = 390 pF ceramico 
C.o = 39 pF
Cu = 15 pF6Vl tantalio 
Ci2 = 22 pF 6 VI tantalio 
Cu = 0,1 pF ceramico 
C|4 = 47 nF ceramico 
C15 = 22 pF 6 Vi tantalio 
Cm = 47 nF ceramico
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TORINO 
per favorire ancor

più la clientela 
comunica

In viaChÌVaSSOn" 10
Tel. 237.676

Oltre ai normali problemi, 
possiamo risolvere tutti 
quelli che riguardano le an­
tenne TV.

In via Nizza n° 34
Tel. 655.765

Vi attendono: un ampio self- 
service per le più disparate 
esigenze; vaste esposizioni 
dei prodotti Hi-Fi; un effi­
ciente reparto CB.

GBC componenti per 
l'elettronica - sale di esposi­
zione e dimostrazione - gam­
ma completa di prodotti :

WEQA
EIAt

Comparatore
Il comparatore ha il compito di 

confrontare il contenuto del conta­
tore delle ore con quello dei colpi 
suonati e di fermare Toscillatore di 
cadenza quando sono stati suonati 
tanti colpi quanti ne indica il con­
tatore delle ore.

A mezzanotte occorre suonare 
24 colpi, ma il contatore delle ore 
segna 0 ed il comparatore, facendo 
il confronto alla partenza con il 
contatore dei colpi, (che contiene 
anch’esso 0) spegnerebbe subito 1’ 
oscillatore di cadenza. Per ovviare 
a ciò il comparatore viene abilita­
to solo dopo che è stato suonato 
almeno un colpo, ed il contatore 
dei colpi contiene quindi 1, in que­
sto modo il comparatore riuscirà 
a spegnere l’oscillatore di cadenza 
solo quando il contatore dei colpi 
conterrà nuovamente 0, cioè quan­
do avrà riciclato dopo 24 colpi.

Alimentatore
L’alimentatore, fig. 10, deve for­

nire l’alta tensione ai tubi indicato­
ri di cifra e le tensioni necessarie 
ai circuiti integrati ed alla suone­
ria.

L’oscillatore a quarzo, i divisori, 
i contatori delle ore e i relativi ser­
vizi sono alimentati in tampone, in 
modo che, al mancare della rete, 
non viene perso il contenuto dei 
contatori ed il conteggio stesso pro­
segue.

Al mancare della tensione di ali­
mentazione non sarà più possibile 
leggere le ore, ma queste saranno 
nuovamente presentate senza erro­
re al ritorno della rete stessa.

Un carica-batterie ad SCR prov­
vede a ripristinare il primitivo livel­
lo di carica della batteria ed a for­
nire la giusta corrente di manteni­
mento alla batteria stessa.

Il filtro di ingresso è costituito 
da tre spire bifilari avvolte su di un 
toro.

Il trimmer Pi viene regolato in 
modo che la tensione fornita dal cir­
cuito integrato SFC 2309R sia mag­
giore di quella della batteria in mo­
do che questa in funzionamento 
normale non eroghi corrente.

Il trimmer P2 serve a determina­
re il valore della tensione di batte­
ria a cui il circuito di carica deve 
disinserirsi ed erogare solo la cor­
rente di mantenimento.
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AMPLIFICATORI 
PER AUTORADIO 

a cura di L. PALMA

articolo, tratto dal libro 
Transistor Audio and Ra­
dio Circuits della Mullard, 

descrive due amplificatori per au­
toradio, uno da 5 W in classe A, 1' 
altro da 6 W in classe B.

AMPLIFICATORE DA 5 W, 
CLASSE A

Lo schema elettrico di questo 
amplificatore per autoradio è illu­
strato in fig. 1.

11 circuito impiega tre transisto­
ri, due di tipo BC148 o BC108 ed 
uno di tipo BD121, ed è adatto a 
funzionare con un’alimentazione di 
14 V nominali.

Descrizione del circuito

Gli stadi sono accoppiati diret­
tamente e la tensione base-emetti­
tore di TRI serve come riferimen­
to per la tensione di emettitore di 
TR3. Di conseguenza, la tensione di 
emettitore di TRI controlla la cor­
rente continua attraverso TR3 e 
determina il suo punto di lavoro.

Il resistore variabile RII è utiliz­
zato per regolare la corrente di ri­
poso (900 mA) dello stadio di 
uscita.

L’altoparlante è pilotato a mezzo 
di una induttanza con presa cen­
trale che incorpora un piccolo av­
volgimento per determinare una 
controreazione al primo stadio.

La bobina ha un’induttanza di 
30 mH ed una resistenza di 1 il. 
II rapporto di tensione dell’indut­
tanza nei confronti del secondario 
è di 13 : 1.

Il resistore RIO ed il condensato- 
re C5 limitano la risposta di fre-

CARATTERISTICHE TECNICHE 
dell'amplificatore da 5 VV in classe A

Potenza di uscita: 5 W RMS
Sensibilità (ingresso per un'uscita di 5 W con potenziometro
del volume al massimo) : 43 mV
Risposta di frequenza (a — 3 dB) : 50 4- 10.000 Hz
Resistenza d'ingresso (compreso il resistore da 2,2 kQ,
ma escludendo il potenziometro di volume) : 13 kQ
Controreazione negativa: 12 dB
Distorsione con 5 W in uscita (vedere fig. 2) : 2.5%

Fig. 1 - Schema elettrico dell’amplificatore da 5 W in classe A.
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Fig. 2 - Variazione della distorsione armonica al variare della potenza di uscita 
nel circuito di figura 1.

Fig. 5 - Schema elettrico di un amplificatore da 6 W in classe B.

quenza del circuito di controreazio­
ne dell’amplificatore.

Il resistore RI3 ed il condensa­
tore C6 assicurano che il carico ri­
manga resistivo e la stabilità del 
circuito alle alte frequenze. Poiché 
la stabilità della bassa frequenza di­
pende dall’impedenza della sorgen­
te in serie con il cursore del poten­
ziometro di controllo di volume 
(RI) viene collegato il resistore R2 
da 2,2 kfì.

11 disaccoppiamento fra i resisto­
ri R3 e R7 è effettuato dal resisto­
re R6 e dal condensatore C2..I va­
lori di R6 e C2 indicati nello sche­
ma elettrico possono essere modifi­
cati poiché dipendono direttamente 
dal disaccoppiamento all’ingresso 
deH’alimentazione. La tensione che 
scorre attraverso R6 non dovrebbe 
superare 1 V; se ciò accadesse il 
valore di R3 dovrà essere ridotto.

NOTA

I valori di R7 ed R9 assicurano 
che la temperatura massima di giun­
zione del transistore TR2 non ven­
ga superata, in modo che non sia 
necessario alcun dissipatore. Il 
transistore di uscita, invece, ha una 
dissipazione massima di 11 W; 
quindi, ad una temperatura ambien­
te di 6Ü °C è necessario un dissipa­
tore in alluminio di 50 cm2 con uno 
spessore di 1,5 mm.

AMPLIFICATORE 6 W, 
CLASSE B

Lo schema elettrico dell’amplifi­
catore 6 W, classe B, per autoradio 
è illustrato in figura 3.

L’amplificatore comprende una 
coppia di transistori complementari 
tipo ADI61/AD162, un transistore 
pilota tipo BFX88 e, come primo 
stadio amplificatore, un BC148 o 
un BC108.

Descrizione del circuito

L’amplificatore è realizzato con 
un convenzionale circuito a quattro 
transistori con un’eccezione: il con­
densatore di disaccoppiamento C2 
nello stadio di ingresso è riportato 
all’emettitore del transistore TRI 
invece che allo chassis.
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i migliori QSO 
hanno un nome

LOADING

VOX BAIN MIC GAIN
PRESELO

AHONfS CLAointnFOIL A I ON

distribuiti dalla italiana

Ricetrasmettitore «Sommerkamp»
Mod. FTDX 505
Ricetrasmettitore di elevate qualità
Tipo di trasmissione: SSB (USB e LSB selezionabili) 
- CW - AM
Potenza ingresso: 560 W - SSB/PEP, 500 W - CW, 
120 W - AM
Gamma di frequenza: 3,5 4- 30 MHz in 5 gamme com­
presa la gamma CB
Ricezione delle stazioni standard sulla frequenza di 
10 MHz
Impedenza d'antenna: 50 120 il
Sensibilità ricevitore: 0,5 uV S/N 20 dB a 14 MHz SSB
Uscita audio: 1 W
Munito di ventilatore
Impedenza uscita altoparlante: 8 il
Alimentazione: 117-220 V 50/60 Hz
Dimensioni: 395 x 159 x 350



Fig. 4 - Variazione della distorsione armonica totale al variare della potenza di 
uscita nel circuito di figura 5.

CARATTERISTICHE TECNICHE 
dell'amplificatore 6 W in classe B

Potenza di uscita: 6 W RMS
Sensibilità per massima uscita: 52 mV
Risposta in frequenza a 3 W (— 3 dB): 74 4- 10.600 Hz
Resistenza d'ingresso a 1 kHz: 100 kQ
Controreazione: 20 dB
Distorsione con uscita a 6 W (vedere fig. 4): 1.2%
Corrente di riposo nel solo stadio di uscita: 30 mA
Corrente massima con uscita a 6 W: 700 mA

Lo scopo di questa variante è du­
plice: in primo luogo quello di neu­
tralizzare l’cfTetto «ripple» sulla li­
nea di tensione e, in secondo luo­
go, quello di controllare il punto di 
rottura del resistore di base, in caso 
di aumento della resistenza di in­
gresso.

NOTA

La dissipazione del transistore 
«pilota» è di soli 350 mW per cui 
non è necessario alcun dissipatore. 
Utilizzando rondelle in mica per i 
transistori d'uscita, gli stessi richie­
dono un dissipatore in alluminio di 
soli 16 cm2 con uno spessore di 
1,5 mm.

ELENCO DEI COMPONENTI 
DEL CIRCUITO DI FIG. 1

TRI : transistore BC148 o BC1C8
TR2 : transistore BC148 o BC108
TR3 : transistore BD121
RI : potenziometro logaritmico da 20 kQ
R2 : resistore da 2,2 Idi - 1/3 W - 5%
R3 : resistore da 15 kQ - 1/3 W - 5%
R4 : resistore da 27 kQ - 1/3 W - 5%
R5 : resistore da 22 kQ ■ 1/3 W - 5%
R6 : resistore da 1 kQ - 1/3 W - 5%
R7 : resistore da 82 Q - 1 W - 5%
R8 : resistore da 1 kQ - 1/3 W - 5%
R9 : resistore da 100 Q - 1 W - 5%
RIO : resistore da 470 Q - 1/3 W - 5%
RII : potenziometro semifisso da 10 Q
R12 : resistore da 1 Q ■ 1 W • 5%
R13 : resistore da 12 Q - 1/3 W - 5%
Cl : condensatore elettrolitico da 10 pF - 1 V
C2 : condensatore elettrolitico da 40 pF - 16 V
C3 : condensatore in poliestere da 10 nF
C4 : condensatore elettrolitico da 25 pF - 1 V
C5 : condensatore in poliestere da 33 nF
C6 : condensatore in poliestere da 47 nF

ELENCO DEI COMPONENTI 
DEL CIRCUITO DI FIG. 3

TRI
TR2
TR3
TR4 
RI
R2
R3
R4
R5
R6
R7
R8
R9 
RIO
Cl
C2

: transistore BC148 o BC108
: transistore BFX88
: transistore AD 161
: transistore AD 162
: resistore da 27 kQ - 1/3 W - 5%
: resistore da 100 kQ - 1/3 W - 5%
: resistore da 39 kQ - 1/3 W - 5%
: resistore da 1,8 kQ - 1/3 W - 5%
: resistore da 15 Q - 1/3 W - 5%
: resistore da 1,5 kQ - 1/3 W - 5%
: potenziometro semifìsso da 50 Q
: termistore da 32 Q
: resistore da 180 Q - 1/2 W - 5%
: resistore da 3,3 Q - 1/3 W - 5%
: condensatore in poliestere 100 nF
: condensatore elettrolitico 16 pF - 10 V

C3
C4

: condensatore elettrolitico 200 pF - 
: condensatore in poliestere 10 nF

10 V

C5
C6

: condensatore elettrolitico 1000 pF - 
: condensatore in poliestere 100 nF

10 V
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I MONTAGGI REPERIBILI ANCHE IN KIT

TRASMETTITORE 
PER BARRIERA 
A RAGGI INFRAROSSI
CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione: 5 Vc.c.
Consumo del trasmettitore: 50 mA
Frequenza di modulazione del raggio: 1.700 Hz —
Portata del raggio: 
Diodo emettitore: 
Transistori impiegati: 
Transistore unigiunzione:

40 ni
CQY 11 B 

BCI08B - 2N3702 
2 N2646

E' un dispositivo destinato a funziona­
re insieme al ricevitore che descriveremo 
nel prossimo numero per formare una 
barriera molto concentrata a raggi infra­
rossi invisibile all’occhio.
La portata del raggio emesso da un mo­
dernissimo dispositivo alio stato solido è 
molto estesa e consente di formare bar­
riere molto lunghe. Con opportuni ac­
corgimenti si possono proteggere am­
bienti di notevole estensione da incur­
sioni indesiderate. Può costituire prote­
zione antifurto, può proteggere locali 
contenenti attrezzature o sostanze peri­
colose che potessero causare danno a 
persone inesperte, può provocare l’azio­
namento di porte od erogatori d'acqua. 
Il trasmettitore è contenuto in una sca­
tola separata dalla sonda che è colle­
gata a questo da un cavo schermato.
Il limitato ingombro della sonda ne 
consente la sistemazione in posizioni dif­
ficilmente accessibili o di facile dissi­
mulazione in modo da renderla scarsa­
mente visibile. Comunque se il cavo di 
alimentazione viene tagliato il sistema di 
allarme entra ugualmente in funzione. 
Non bisogna dimenticare l’uso della bar­
riera come contapezzi di precisione e 
come contapersone.
Una lente concentra il raggio infrarosso 
in un fascio molto ristretto.
L’alimentazione ad impulsi del diodo fo­
toemettitore consente una forte potenza 
di emissione senza surriscaldamento.

noto che uno dei sistemi più 
usati per la protezione di am­
bienti o di oggetti contro in­

trusioni estranee è la barriera a raggi 
infrarossi.

Ma le applicazioni di una barriera for­
mata da un raggio invisibile e che non 
può essere disturbata dalla luce visibile, 
sono molteplici.

Per esempio un raggio invisibile può 
proteggere l’operatore di una macchina 
pericolosa contro manovre avventate, 
può provocare l’azionamento di un ru­
binetto nel caso in cui questo non debba 
essere toccato, come per esempio du­
rante la lavatura delle mani dei chirur­
ghi.

L’interruzione di un raggio luminoso 
può contare il passaggio di pezzi tra­
sportati su un nastro o simili, oppure 
può provocare l'apertura di una porta 
senza toccare la maniglia, come nel caso 
di aeroporti o stazioni, dove si presume 
il passaggio di persone con entrambe le 
mani accupate.

L’applicazione come antifurto è resa 
interessante dall’elevata portata del rag­
gio infrarosso emesso.

Il percorso della barriera può essere 
reso alquanto complicalo mediante l’uso 
di specchi che riflettono in vario modo 
il raggio prima che questo raggiunga il 
ricevitore.

E’ evidente come si possano moltipli­
care le proprietà protettive di una sif­
fatta barriera.

II trasmettitore infrarosso usa un si­
stema modernissimo per produrre il rag­
gio. Infatti un diodo luminescente che 
emette ad impulsi un potente raggio di 
luce invisibile è contenuto nella sonda 
emettitrice. Il fatto che il nostro occhio 
non avverta la luce infrarossa è un van­

taggio non indifferente in quanto nessu­
no può accorgersi della sua presenza.

Non c’è una differenza sostanziale tra 
la luce visibile e la luce infrarossa. La 
luce infrarossa è una radiazione elettro­
magnetica con una lunghezza d'onda 
che può andare da circa 500 micron a 
circa 0,7 micron. La luce visibile copre 
una banda molto più ristretta in quanto 
la sua lunghezza d’onda va da 0,7 mi­
cron a 0,45 micron coprendo tutti i co­
lori dell’arcobaleno. A frequenze supe­
riori troveremo la luce ultravioletta, i 
raggi X, i raggi gamma, eccetera.

La luce infrarossa è detta anche calo­
re radiante, in quanto, se supera una 
certa potenza, produce sulla pelle una 
sensazione di calore, ed è comunque ri­
velabile da un termometro sensibile. Il 
calore radiante non deve essere confuso 
con il calore che si avverte toccando un 
corpo caldo in quanto si trasmette senza 
che ci sia un contatto materiale tra 1' 
emettitore ed il ricevitore.

Naturalmente tutti i corpi che sono di 
una certa temperatura emettono luce in­
frarossa. Le sostanze viventi ne emet­
tono in quantità maggiore dei corpi ina­
nimati. Per questo le fotografie eseguite 
con materiale sensibile all’infrarosso mo­
strano le pinete e gli animali molto più 
chiari dell’ambiente circostante.

Ma il livello di radiazione infrarossa 
presente nell’ambiente non potrà in nes­
sun caso disturbare il nostro dispositivo, 
che è tarato per livelli di emissione mol­
to superiori a quelli emessi dagli oggetti 
e dalle persone presenti nell'ambiente.

La progettazione del circuito permet­
te di ottenére una potenza di emissione 
molto elevala usando l’accorgimento di 
non usare un'emissione continua ma 
rendendo questa impulsiva. In tal modo 
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si ottiene lo scopo di permettere il raf­
freddamento del diodo emettitore negli 
intervalli in cui non è eccitato. E’ pos­
sibile così ottenere punte di potenza 
molto elevate nella fase di conduzione.

Vedremo in seguito come funzionano 
questi semiconduttori capaci di trasfor­
mare in luce, l'energia loro fornita sotto 
forma di corrente elettrica.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Lo schema del trasmettitore consiste in 
un generatore di impulsi che fa uso di 
un transistore unigiunzione Tri che for­
ma con il condensatore C5 e la resi­
stenza formata dalla disposizione in se­
rie di R5 e di PI, un generatore di im­
pulsi brevi. Tali impulsi vengono am­
plificati nella loro potenza dal gruppo 
amplificatore a larga banda formato da 
Tr2 e Tr3 in accoppiamento diretto. Ta­
le accoppiamento diretto è permesso dal 
l’atto che i due transistori sono di oppo­
sta polarità. Al collettore di Tr3 è inse­
rito il diodo emettitore di luce infraros­
sa FI che trasforma gli impulsi elettrici 

amplificati in impulsi luminosi di luce 
infrarossa dalla lunghezza d’onda di 
circa 0,9 micron. L'apparecchio è alimen­
tato attraverso un’apposita presa dall’ 
alimentatore che fornisce i 5 Vc.c. sta­
bilizzati richiesti.

A parte il circuito amplificatore, che 
è molto semplice, e sul quale non rite­
niamo opportuno spendere troppe paro­
le, notiamo due cose sulle quali vale la 
pena di soffermarsi. Intendiamo dire: il 
generatore di impulsi a transistore uni- 
giunzione ed il diodo emettitore di luce.

Se il primo dispositivo ha trovato ap­
plicazioni relativamente limitate dovu­
te principalmente alla limitazione della 
frequenza raggiungibile, il diodo lumi­
nescente ha avuto un campo di impiego 
vastissimo ed interessante.

Cominciamo dal transistore unigiun- 
zione. La costruzione di questo elemento 
a semiconduttore, che è un dispositivo 
a tre terminali, ricorda vagamente i! 
Fet a giunzione. Si tratta anche qui di 
una barretta di semiconduttore, per e- 
sempio di tipo N, che porta ai suoi estre­
mi due contatti óhmmici che si chia­

mano «base 1» e «base 2». Un contatto 
ohmmico è un contatto che si comporta 
secondo la legge di Ohm, ossia con re­
sistenza lineare, in modo diverso pei 
intendersi dalla giunzione p-n che ha un 
comportamento non lineare, in partico­
lare rispetto al verso della corrente.

Sulla barretta su descritta è applica­
ta una pastiglia di materiale di tipo p 
che forma con la barretta di tipo n un: 
giunzione p-n come prima descritto. A 
questa pastiglia è collegato il terzo file 
che è detto emettitore.

Il dispositivo consiste in definitiva in 
un diodo con due giunzioni ohmmiche 
dette di base; se si tiene conto del dispo­
sitivo come fosse un transistore con una 
sola giunzione p-n, Io si chiamerà tran­
sistore unigiunzione.

Se invece lo si considera come un 
diodo avente i due contatti di base lo 
si chiamerà diodo a doppia base; le de­
nominazioni sono equivalenti ed usate 
in modo indifferente.

11 funzionamento del transistore uni- 
giunzione (UJT = Unijunction transi­
stor) si basa sulla modulazione della 
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conducibilità del tratto di semicondutto­
re che corre tra l’emettitore e la base 
uno. In condizioni normali di operazio­
ne il terminala di base uno è posto a 
terra, mentre alla base due è applicata 
una tensione di polarizzazione positiva 
VbB (vedi Fig. 2).

La resistenza tra BI e B2 viene in­
dicata con Rbh, quella tra B2 ed A 
con Rbj e quella tra A e B1 con Rei.

Ovviamente la somma di queste due 
ultime resistenze darà la resistenza RBB.

La tensione applicata genera la cor­
rente ed un campo elettrico lungo la 
barretta di semiconduttore, in modo che 
al punto della giunzione emettitore com­
pare una certa frazione della tensione 
applicata, come se la barretta si compor­
tasse da partitore di tensione.

Tale frazione x è detta «rapporto di 
inattività intrinseca» (intrinsic stand-off 
ratio) ed è ricavata dalla semplice for­
mula:

RbI Rb2
X — ------------------------------ = ---------------

Rb. + Rhj Rbb

Quando la tensione di emettitore VF 
è minore di x VBb, la giunzione di emet­
titore risulta polarizzata inversamente 
e nel circuito di emettitore fluisce solo 
una piccola corrente di saturazione in­
versa.

Se Ve supera x Vbb di una quantità 
pari alla caduta di potenziale diretta 
della giunzione di emettitore, il diodo 
comincia a passare in conduzione iniet­
tando portatori di cariche, in questo ca­
so lacune, nella barretta.

Siccome nella barretta esiste un cam­
po elettrico, queste lacune vengono tra­
sportate verso la base 1 determinando 
un aumento della conducibilità del trat­
to compreso tra la giunzione e tale base.

La resistenza tra la giunzione di e- 
mettitore e la base 1 scende rapidamente 
in funzione della polarizzazione diret­
ta della giunzione stessa.

La resistenza RBi scende in maniera 
più rapida di quanto la corrente non au­
menti e quindi non avremo un com­
portamento secondo la Legge di Ohm, 
ma la caduta di potenziale interna si ri­

durrà con la caratteristica resistenza ne­
gativa. In sostanza la corrente di emet­
titore si comporterà rispetto alla tensio­
ne di emettitore secondo la curva mo­
strata in Fig. 3.

1 due punti di maggiore interesse so­
no il punto di picco ed il punto di valle 
nei quali la pendenza si annulla. La re­
gione nella quale la corrente è inferiore 
a IP si chiama regione di interdizione, 
quella compresa tra il picco e la valle 
è detta regione di resistenza negativa.

Quando la corrente è maggiore di Iv 
si ha la regione di saturazione.

Il tempo di commutazione tra il pun­
to di picco ed il punto di valle dipende 
dalla geometria del dispositivo e dalle 
condizioni di polarizzazione.

E’ stato osservato che tale tempo è 
proporzionale alla distanza tra l'emetti­
tore ed il contatto di base 1. Ad ogni 
modo le frequenze ottenibili con dispo­
sitivi di questo tipo non sono mai ec­
cessive.

Passiamo ora alla descrizione del cir­
cuito esterno del generatore di impulsi.

RBB

1
Fig- 2 -

Fig- 3 -
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Fig. 4 - Disposizione dei componenti sulla basetta a circuito stampato C.S.I.

Applicando al circuito la tensione di 
batteria VBb, il condensatore C5, che so­
stituisce la batteria di emettitore, si ca­
rica attraverso la resistenza R5 + PI 
(il potenziometro PI serve a variare la 
frequenza di ripetizione del ciclo) fino 
a raggiungere la tensione sufficiente ad 
eccitare l’emettitore (VP). Allora il tran­
sistore diventa conduttore ed il conden­
satore C5 si scarica bruscamente attra­
verso il circuito emettitore-base 1 (Ibi).

Se la resistenza R5 + PI è di valore 
abbastanza elevato, al termine della sca­
rica di C5, il transistore ridiventa bloc­
cato (OFF) e tale rimane fino a quando 
la tensione alle armature del condensa­
tore C5 ha raggiunto di nuovo il valore 
di innesco VP, ed il ciclo si ripete inde­
finitamente.

Ai capi di C5 noi ricaviamo una ten­
sione a denti di sega determinata dai re­
gimi di carica e scarica del condensa­
tore, che trasferiamo all’amplificatore 
successivo attraverso il condensatore 
CIO.

Fig. 5 - Vista interna dell’UK 952 a montaggio quasi ultimato.

Se noi prelevassimo il segnale alla ba­
se B1 avremmo invece una serie di im­
pulsi molto stretti che potremo usare, 
per esempio, per l’accensione di un 
diodo controllato.

L’ampiezza della tensione a denti di 
sega che si ottiene ai capi di C5 ha un 
valore pari a VP e la frequenza dipen­
derà dal prodotto di C5 per R5 + PI.

Si vede dunque che, variando PI, va­
ria la frequenza degli impulsi.

La resistenza R30, ha il compito di 
compensare le piccole variazioni di re­
sistenza ohmmica della barretta situata 
tra le basi del diodo unigiunzione.

Vediamo ora cosa succede nel diodo 
emettitore di raggi infrarossi.

Il fenomeno visto dall’esterno con­
siste nel fatto che la giunzione del 
diodo emette luce quando è polarizzata 
in senso inverso.

1 diodi emettitori di luce appartengo­
no alla grande famiglia dei dispositivi 
optoelettronici, ossia dei dispositivi ca­
paci di convertire energia elettrica in 

energia luminosa o viceversa. Tra questi 
sono i dispositivi luminescenti che, in 
presenza di tensione o di corrente, emet­
tono radiazione ottica incoerente. La 
luce è dovuta ad emissione di fotoni da 
parte della giunzione e copre un largo 
intervallo spettrale a seconda del ma­
teriale usato. 1 diodi luminescenti trova­
no una vasta applicazione nel campo 
dell’interfaccia antidisturbo tra sensori 
e circuiti elettronici nel caso di macchi­
ne automatiche, nella visualizzazione (di­
splay) e nell’illuminazione.

La luminescenza è l’emissione di una 
radiazione ottica ultravioletta, visibile 
od infrarossa, conseguente ad una ecci­
tazione degli elettroni del solido, esclu­
so il caso di radiazione che sia semplice- 
mente dovuta alla temperatura del ma­
teriale (incandescenza).

I diversi tipi di luminescenza posso­
no essere individuati in base alla sorgen­
te dell'energia di eccitazione:
1) fotoluminescenza:

nel caso di eccitazione tramite radia­
zione di altra lunghezza d’onda

2) catodoluminescenza:
nel caso di un fascio elettronico (rag­
gi catodici)

3) radioluminescenza:
nel caso di azione di particelle veloci 
e di radiazione ad alta energia e- 
messi da materiali radioattivi.

4) elettroluminescenza:
nel caso di eccitazione da parte di 
un campo elettrico o di una corren­
te.

La spiegazione fisica del fenomeno 
dell’emissione della luce è un tantino 
complicata, ma basta sapere che certi 
passaggi tra bande di energia degli elet­
troni avvengono con sviluppo di energia 
luminosa anziché con sviluppo di ener­
gia di altro tipo. In sostanza l’energia è 
emessa sotto forma di un fotone. Il fo­
tone o «quanto» di luce è la più pic­
cola particella nella quale può suddivi­
dersi l’energia elettromagnetica: non esi­
stono frazioni di energia inferiori alla 
misura del quanto. Il valore energetico 
del quanto di luce è dato dalla for­
mula:

energia = frequenza per costante 
di Planck

Per fare un esempio l’energia di un 
fotone di luce rossa della lunghezza di 
onda di 0,7 micron, e di frequenza 4,3 
per IO15 Hz, sarà di:
6, 625 per 10 M (costante di Planck) 

per 4,3 IO"15 (frequenza) =
= 2,85 per 10 18 joule

Per ottenere l’energia del fotone in 
unità più maneggevoli, ossia in elettroni- 
Volt, non avremo che da dividere la 
cifra di prima per 1,602 ■ 10 19 ed ot­
terremo l’energia del fotone rosso in 
17,8 eV.

Tale energia equivale a quella che bi­
sogna fornire al semiconduttore sotto 
altra forma per estrarre quel fotone di 
luce.

Questo trasmettitore fa parte della pro­
duzione AMTRON ed è reperibile in kit 
con la sigla UK 952 presso tutti i punti 
di vendita GBC e i migliori rivenditori.
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UK 807
UK 807 W

UK 859
UK 859 W

UK 702
UK 702 W

UK 675
UK 675 W

questi famosi 
kits potete averli 
anche montati

ANALIZZATORE PER TRANSISTORI AD EFFETTO DI CAMPO
Apparecchio di misura basato su un nuovo concetto circuitale 
che permette di misurare rapidamente e con grande preci­
sione i parametri caratteristici dei transistori ad effetto di 
campo (FET) a giunzione.
Alimentazione: 115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz. - Misure sui 
transistori (FET) a canale N o P: lDSS - Vp - Gm. - Corrente di 
drain lMS: da 0 4- 100 mA. - Tensione di pinch-off: da 0 4- 15 V.
UK 807 in kit UK 807 W già montato

TEMPORIZZATORE ELETTRONICO MULTISCALA DA 1” 4- 13’
Uno strumento che può essere impiegato in tutti i casi in cui 
sia necessario prolungare la durata di un'operazione per un 
tempo ben determinato.
Alimentazione: 115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz. - Tempi otte­
nibili in quattro scale: 1 4- 5” / 4 -4- 30" / 15 4- 150" / 
80” 4- 13'
UK 859 in kit UK 859 W già montato

OZONIZZATORE
Trasforma l’ossigeno dell'aria in ossigeno triatomico (ozono). 
L'ozono trasformandosi in ossigeno nascente, con l'umidità 
dell'aria, distrugge, ossidandole, tutte le impurità organiche 
presenti nell’aria, come bacilli, virus, molecole di fumo, cat­
tivi odori, ecc.
Alimentazione: 115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz. - Produzione 
di ozono: sufficiente a stabilire una concentrazione di 0,05 
PPM in un ambiente di 50 m3.
UK 702 in kit UK 702 W già montato

ALIMENTATORE STABILIZZATO 12,6 Vc.c. - 7 4- 10 A
Un alimentatore dalle caratteristiche veramente professionali 
atto ad alimentare apparecchiature di telecomunicazione o 
dilettantistiche funzionanti a 12 V.
Alimentazione: 117/125 - 220/240 Vc.a. - 50/60 Hz. - Tensione 
di uscita: 12,6 V regolabili entro un piccolo campo. - Corrente 
di carico nominale: 7 A. - Sovraccarico ammesso: 10 A per 
tempi non superiori ai 15 minuti.
UK 675 in kit UK 675 W già montato

ALIMENTATORI - APPARECCHIATURE B.F. - ACCESSORI PER STRUMENTI MUSICALI 
- APPARECCHIATURE PER RADIOAMATORI, C.B. E RADIOCOMANDO - CARICA 
BATTERIE - LUCI PSICHEDELICHE - STRUMENTI - TRASMETTITORI FM - SINTONIZ­
ZATORI - RADIO-TV



I MONTAGGI REPERIBILI ANCHE IN KIT

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione della rete: 
115 - 220 - 250 Vc.a. - 50 - 60 Hz

Tensione erogata: 5 Vc.c.
Stabilità della tensione d’uscita: 

± 0,01%
Variazione ammessa nella tensione 
d’ingresso: ± 10%
Corrente massima: 200 mA
Raddrizzatore impiegato: W 005
Regolatore impiegato: L 129

ALIMENTATORE DEL TRASMETTITORE 
PER BARRIERA A RAGGI INFRAROSSI

Questo alimentatore completa la sezione 
trasmittente per barriera a raggi infra­
rossi descritta nelle pagine precedenti.
Un’apparecchiatura di questo tipo può 
essere destinata a svariati usi, che 
vanno dal sistema d’allarme antintrusio- 
ne al conteggio del passaggio di pezzi 
di piccole dimensioni su trasportatori di 
vario tipo.
L’alimentatore è espressamente progetta­
to per lo specifico uso al quale è destina­
to e prevede la possibilità di inserimento 
di una batteria in tampone esterna.
La stabilizzazione di tensione avviene 
in modo molto preciso per mezzo di 
un regolatore del tipo a circuito inte­
grato.
La tensione di rete può essere scelta tra 
le tre possibili mediante un cambiaten* 
sioni.
Il collegamento dell’alimentatore con le 
altre parti dell’impianto avviene median­
te razionali connessioni a prese e spine 
polarizzate.
Un apposito segnalatore luminoso se­
gnala che l'apparecchio è in funzione.

Q
uesto alimentatore è stato stu­
diato per funzionare in unio­
ne al trasmettitore per barrie­
ra a raggi infrarossi descritto 

nelle pagine precedenti.
La serie sarà completata nel prossimo 

numero con la descrizione del ricevito­
re e il rispettivo alimentatore.

In queste righe indicheremo i motivi 
per cui anche un elemento semplice co­
me l’alimentatore possa avere la sua 
importanza e debba essere progettato in 
rapporto agli apparecchi dei quali deve 
costituire la sorgente di alimentazione.

L’elemento più importante che appare 
guardando lo schema dell’alimentatore è 
che in esso è stato inserito un efficace 
sistema di regolazione di tensione (inte­
grato) destinato a mantenere costante la 
tensione e quindi la frequenza del gene­
ratore di impulsi destinato ad eccitare 
il diodo fotoemettitore.

Ricordiamo che il trasmettitore può 
essere alimentato anche con batteria in 
tampone. Per questa batteria l’alimen­
tatore è dotato di una apposita presa 
polarizzata.

La batteria da collegare in tampone 
deve avere la tensione di 12 V e quindi 
è ottimamente indicata una batteria d’ 
automobile.

Lo schema dell’alimentatore è stato 
studiato per essere connesso a reti por­
tanti tre tensioni diverse, ed il passaggio 
da una tensione all’altra avviene me­
diante la manovra di un cambiatensioni.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

La sua caratteristica più importante 
è la tensione di uscita accuratamente 
stabilizzata mediante un apposito cir­
cuito integrato che assomma in uno 
stesso contenitore le tre funzioni di un 
regolatore serie che in precedenza erano 
svolte da elementi discreti.

La corrente alternata viene prelevata 
dalla rete di distribuzione attraverso la 
spina di rete con terra. Non si racco­
manderà mai abbastanza, per evitare 
disgrazie, di connettere ad una buona 
presa di terra la boccola a ciò destinata.

La tensione di rete viene applicata 
al primario del trasformatore di alimen-
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fazione TA passando attraverso l’inter­
ruttore generale INT, il cambiatensioni 
C.T. ed il fusibile di protezione della 
rete FUS 0,1 A.

Una apposita lampada di segnalazione 
LAMP, indica con la sua accensione 
che l’apparecchio è sotto corrente.

Al secondario del trasformatore di ali­
mentazione apparirà una tensione alter­
nata di 12,5 V che verrà applicata al 
ponte di Graetz monofase RP. Il ponte 
di quattro diodi esegue il raddrizzamen­
to di ambedue le semionde della cor­
rente alternata.

I quattro condensatori C5, CIO, C15, 
C20 disposti in parallelo ad ogni diodo 
hanno il compito di smussare i picchi 
elevati di tensione dovuti a sovraten­
sioni istantanee, extracorrenti di inter­
ruzione ed altri disturbi. Infatti i diodi 
al silicio, per la loro bassa capacità in- 
terelettrodica assorbono male i transito­
ri brevi di tensione, che potrebbero per­
forare lo strato semiconduttore metten­
do fuori uso l'elemento. Questo non 
succedeva con i vecchi raddrizzatori al 
selenio in quanto una perforazione per 
tensione dello strato semiconduttore si 
«cicatrizzava» e l’elemento continuava 
a funzionare. D’altra parte avevano tan­
ti altri difetti che vale la pena di usare 
i semiconduttori al silicio anche a prez­
zo dell’introduzione di quattro elementi 
in più.

La tensione pulsante che si ritrova ai 
capi di uscita del ponte di Graetz passa 
alla cellula di filtro formata dal conden­
satore C25, dal resistore R5 e dal 
condensatore C30. Tale cellula di filtro 
provvede ad eliminare l’ondulazione re­
sidua (ripple) che si trova all’uscita 
del ponte di raddrizzamento.

La tensione livellata così ottenuta 
serve a mantenere carica l’eventuale 
batteria in tampone ed inoltre viene ap­
plicata all’ingresso dello stabilizzatore 
integrato I.C. alla cui uscita troviamo 
una tensione di 5 V indipendente dal 
carico e dalle variazioni della tensione 
di alimentazione entro limiti molto va­
sti. Infatti il circuito integrato L 129 
presenta una stabilità della tensione di 
uscita dello 0,01% ed è usato princi­
palmente per l’alimentazione dei circuiti 
logici dei computer.

La tensione regolata di alimentazione 
viene prelevata attraverso una presa 
normalizzata DIN denominata OUTPUT 
TO UK 952.

MECCANICA
L’alimentatore è disposto entro un 

pratico contenitore metallico di minimo 
ingombro, provvisto di piedini di appog­
gio.

Il contenitore porta sui suoi pannelli 
i comandi ed i collegamenti necessari 
per il suo uso.

Su una delle facce abbiamo l'inter­
ruttore generale di rete ed il segnalatore 
luminoso, insieme alle due prese per la 
batteria in tampone e per il collegamen­
to con il trasmettitore; queste prese non 
sono confondibili tra di loro.

Dal lato opposto fuoriesce il cordone 
di rete in prossimità del fusibile di pro­
tezione e del cambiatensioni.
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Fig. 2 - Disposizione dei componenti salta basetta a circuito stampato.

L’intero circuito elettrico è disposto 
all'interno della scatola e montato per 
la maggior parte su un adatto circuito 
stampato che conferisce all’insieme ro­
bustezza e buon aspetto, mentre garan­
tisce l’eliminazione di buona parte de­
gli errori possibili nei collegamenti a 
cavetto.

COLLAUDO

Non essendoci organi di regolazione, 
non è necessaria l’operazione di messa 
a punto.

Dopo aver effettuato un controllo del 
montaggio sia elettrico che meccanico, 
ci si accerterà che la tensione di rete 
corrisponda a quella disponibile. 
Disponendo l’interruttore generale in 
posizione «on» dovrà accendersi il se­
gnalatore luminoso di rete ed ai termina­
li di uscita si dovrà poter misurare una 
tensione di 5 V.

Questo alimentatore fa parte della pro­
duzione AMTRON ed è reperibile in 
kit con la sigla UK 687 presso tutti i 
punti di vendita GBC e i migliori riven­
ditori.

auditorium 1000 auditorium 1800

preamplifier
Alimentazione: A 1800 - 75 V DC
Risposta in frequenza:

± 1 dB 10 ~ 30.000 Hz 
Distorsione < 0,2% da 10 +- 30.000 Hz 
Rapporto S/N: < di 65 dB
Dimensioni: 52 x 15 x 41,6
Prezzo di fabbrica L. 645.000

final power
Potenza nominale: 400 + 400 RMS su 4 il
Distorsione armonica e d'intermodulazione:

< dello 0,25% 
Risposta in frequenza: 5 -e- 35.000 Hz
Sensibilità: 200 mV Pu. max
Rapporto S/N: migliore di 110 dB

Dimensioni: 52 x 15 x 41,6
Prezzo di fabbrica L. 845.000

diffusore
Potenza: 120 Watt
Impedenza nominal.e: 4 il
Frequenza cross-over:

600 Hz - 5.000 Hz (12 db/ott) 
Minima potenza richiesta: 300 Watt RMS
Massima potenza di lavoro: 250 Watt musicali 
Risposta in frequenza: ± 5 dB 20 20.000 Hz
Cassa a tenuta d'aria - mobile in legno rifini­
to a mano nero ebano 
Peso lordo 45 kg
Prezzo di fabbrica L. 420.000

diffusore
Potenza: 50 Watt RMS
Impedenza nominale: 8 il
Minima potenza richiesta: 10 W RMS
.Massima potenza di lavoro: 100 W RMS
Risposta In frequenza:

da 40 -r 18.000 Hz ± 5 dB 
Frequenza cross-over:

800 Hz - 5 kHz (12 dB/ott.) 
Cassa a tenuta d'aria - mobile in legno rifinito 
a mano nero ebano
Peso lordo 40 Ibs
Prezzo di fabbrica L. 142.000

RIGHI elettronica I - 47037 rimini ■ via del pino, 4 tei. 770009 - 771394
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 
CONTRO I DISTURBI 
A RADIOFREQUENZA

a cura di I. WILSON

Definizione e formazione dei disturbi radioelettrici
In generale si parla di disturbi radioelettrici quando 

la ricezione è perturbata da fenomeni di alta frequenza 
indesiderabili. In un senso più stretto, interessano in 
questo campo solo quei disturbi che — prodotti da 
apparecchi elettrici — vengono captati dall’antenna 
ricevente come energia ad alta frequenza indesiderabi­
le, contemporaneamente all’energia utile.

Specie delle fonti di disturbi
Si distinguono due principali gruppi di fonti di 

disturbi:
1) Apparecchi che producono una intenzionale e- 

nergia ad alta frequenza (fonti di disturbo con spet­
tro discreto).

Questo gruppo comprende apparecchiature elettro­
medicali, industriali, per applicazioni professionali o 
scientifiche come pure apparecchi di segnalazione a 
distanza e radioricevitori. Essi generano energie ad 
alta frequenza su frequenze discrete.

Apparecchi al cui funzionamento sono necessari 
impulsi (per esempio impianti di elaborazione dei 
dati) generano energia ad alta frequenza tanto sulla 
frequenza che corrisponde alla sequenza degli impul­
si, quanto sullo spettro delle armoniche superiori di 
questo impulso.

2) Apparecchi, macchine e impianti che generano 
energia ad alta frequenza non intenzionalmente (fonti 
di disturbi con spettro continuativo).

Questi disturbi radioelettrici vengono provocati dal­
l’azione di commutazione di correnti elettriche nei cir­
cuiti. Ne conseguono impulsi il cui spettro ad alta fre­
quenza può disturbare la ricezione radio su larga ban­
da, cioè su ogni frequenza. Le fonti più diffuse dei 
disturbi sono le macchine elettriche a collettore e ap­
parecchiature a contatti elettrici.

Formazione di radio-disturbi 
nell’esempio di un motore a collettore

Mentre la fig. I mostra lo schema elettrico del mo­
tore, in fig. 2 è indicato lo schema equivalente sem­
plificato limitato all’alta frequenza di questa sorgente 
di disturbo. La tensione VM presente agli attacchi del

Fig. 1 - Schema elettrico di un motore.

Fig. 2 - Schema equivalente AF di un motore.

Fig. 5 - Oscillogramma della tensione di commutazione.
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Fig. 4 - Tensione di disturbo di un motore.

commutatore si compone della tensione alternata di re­
te a cui è sovrapposta la tensione alternata a frequenza 
più elevata conseguente alla commutazione (vedi fi­
gura 3).

Le veloci variazioni di tensione causano le tensioni 
di disturbo indicate nel grafico di fig. 4.

Disturbi radioelettrici particolarmente ricchi di e- 
nergia (sino a 2 V misurati a 150 kHz) sono provoca­
ti dai comandi di potenza sulla base di un semicondut­
tore (comando a parzializzazione della fase nei tiri- 
stori).

Altra fonte di disturbi sono i conduftori e le arma­
ture ad alta tensione. In questo caso i disturbi sono 
provocati dalle scariche per effetto corona e influen­
zano particolarmente i campi di onde medie e lunghe. ¡

Propagazione dei disturbi radioelettrici

La propagazione dei disturbi sui ricevitori avviene 
attraverso tre vie: i conduttori, gli accoppiamenti e 
l'irraggiamento diretto. Finché la lunghezza d’onda ri­
mane grande rispetto alla dimensione della sorgente di 
disturbo, l’irradiazione risulta irrilevante. I disturbi 
allora si propagano principalmente attraverso i con­
duttori e per loro tramite si accoppiano col sistema 
di ricezione. Tali disturbi ordinariamente si presen­
tano nel campo di frequenze sino a 30 MHz.

Se le dimensioni della sorgente di disturbo sono 
dell’ordine di grandezza della lunghezza d’onda k, al­
lora l’energia del disturbo viene prevalentemente irra­
diata in modo diretto; sono favorite le frequenze per 
le quali la sorgente di disturbo stessa o le sue singole 
parti metalliche hanno dimensioni di k/4 o un multi­
plo. Con il miglioramento delle condizioni di irradia- I 
zione si diminuisce la possibilità di propagazione lun­
go i conduttori.

Al riguardo valgono le seguenti prescrizioni: sino 
a 30 MHz (lunghezza d’onda 10 m) per il giudizio

b) capacitivo

△△
Fig. 5 - Propagazione dei radiodisturbi.

corrente di disturbo
tensione di disturbo
intensità del campo magnetico di disturbo 
intensità del campo elettrico di disturbo 
densità dell’irraggiamento elettromagnetico

v<¡Ha EdPd
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della fonte di disturbo viene presa per base la tensione 
di disturbo Va sui conduttori di collegamento; oltre i 
30 MHz viene misurata l’intensità di campo del distur­
bo Ej e rispettivamente la potenza di disturbo Pd.

Intensità di campo utile e limite di rumore
La bontà della ricezione radio viene determinata me­

diante il rapporto fra tensione utile e tensione di di­
sturbo e rispettivamente attraverso il limite di rumo­
re. Questo rapporto deve, ad esempio per la radio- 
diffusione, ammontare a 40 dB. Ciò corrisponde a un 
rapporto di 100 : 1 di tensione utile sulla tensione di 
disturbo all’ingresso del ricevitore. I rumori di natura 
fisica, atmosferici e cosmici, e i rumori della ricezione, 
hanno per conseguenza disturbi a cui corrispondono 
valori di intensità di campo che stanno nell’ambito di 
0,03 sino a 80 pV/m. Per sfruttare un rapporto di se­
gnale-disturbo di 40 dB sarebbe sufficiente avere un 
campo utile maggiore di un fattore 100 della intensità 
del campo di disturbo. Ma i disturbi provocati da ap­
parecchi elettrici raggiungono un livello più elevato di 
quello teoricamente ammesso per l’intensità del cam­
po utile. Da ciò è evidente la necessità di limitare il' 
livello dei radiodisturbi.

Fig. 6 - Livelli AF (intensità di campo utile e limite di ru­
more) .

Leggi e regolamenti
Per garantire una ricezione radio sufficientemente 

esente da disturbi, sono stati presi accordi nazionali in 
Germania ed internazionali, ed altri sono in corso di 
completamento, dato che i campi di frequenze utili 
vengono continuamente allargati.

In campo internazionale sono attivi in questo set­
tore:
CISPR (Comité International Spécial des Perturba­

tions Radioélectriques)
CIGRE (Conférence Internationale des Grands Re­

seaux Electriques à Haute Tension)

Fig. 7 - Gradi della tensione di disturbo per 0,15 sino 50 MHz. Fig. 8 - Gradi della potenza di disturbo per 30 sino 300 MHz.
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Fig. 9 - Limitazione della tensione di disturbo con un con­
densatore.

Fig. 10 - Limitazione della tensione di disturbo con una 
bobina di impedenza.

Va A tensione generata
Vi a tensione ai morsetti
Z, A resistenza interna AF
Rn A resistenza equivalente AF di rete
C A condensatore antidisturbo
L A bobina antidisturbo

Fig. 12 - Limitazione 
e asimmetrica.

Fig. 11 - Limitazione della tensione di disturbo con conden­
satore e impedenza.

della tensione di disturbo simmetrica

CEE (Commission Internationale de Réglementa- 
tion en Vue de l’Approbation de l’Equipe- 
ment Electrique)

IEC (International Electrotecnical Commission)
Nella Germania Federale vigono le norme VDE 

0875 coordinate nel CISPR.

Grado di disturbi
Le norme VDE stabiliscono quattro gradi di distur­

bi:
G (elevato), N (normale), K (piccolo), 0 (zero).
G vale per zone industriali, N per zone residenzia­

li, K per zone con esigenze particolarmente elevate 
(per esempio stazioni di rilevamento radio) e 0 signi­
fica senza disturbi (per apparecchiature che per la 
loro natura non generano alcun disturbo).

Tensione di disturbo |Vd' (Campo di frequenza 0,15 ... 
30 MHz)

Come concordato con il CISPR la norma VDE di 
chiara per il campo delle onde lunghe un limite della 
tensione di disturbo di 12 mV per gli apparecchi elet­
tro domestici, limite richiesto anche per utensili elet­
trici sino a 700 W.

Per apparecchi di riscaldamento è di 3 mV da 150 
kHz sino a 200 kHz. Nel campo delle onde medie e 
corte è ammesso per gli elettrodomestici un valore li­
mite di 1 mV. Eguali valori limite valgono in Jugosla­
via, Polonia, Austria, Ungheria e Cecoslovacchia.

In molti stati, per esempio Francia, Canada, Spa­
gna vige ancora un limite di 0,5 mV.

Irradiazione dei disturbi (Campo di frequenza 30 ... 
300 MHz)
1. Intensità di campo di disturbo |Ed!

Per l’intensità del campo di disturbo sono ammessi 
i seguenti valori limite:
Grado di disturbo G: 500 jiV/m, corrispondente 54 dB 
Grado di disturbo N: 100 pV/m, corrispondente 40 dB 
Grado di disturbo K: 40 pV/m, corrispondente 32 dB 
2. Potenza di disturbo (Pdl

Per piccoli apparecchi portatili alimentati da rete 
si accerta la potenza di disturbo con una tenaglia di 
assorbimento. I valori limite del grado di disturbo a 
cui attenersi sono riportati nel grafico di figura 8.

Dispositivi antidisturbi
Corrispondentemente ai possibili mezzi di propaga­

zione della energia AF si creano i provvedimenti per la 
limitazione dei radiodisturbi. Lo smorzamento sui con­
duttori viene effettuato tramite condensatori, impe­
denze e filtri. L’attenuazione dell’accoppiamento è di­
pendente dalla costruzione e installazione elettrica del­
l’apparecchio. I necessari provvedimenti di schermag­
gio riguardano tanto l’apparecchio stesso quanto i 
conduttori di collegamento e i rispettivi alloggiamenti.

E’ essenziale che per ogni problema di eliminazio­
ne dei disturbi sia tenuto conto di ambedue i fattori, 
poiché solo con una soluzione globale si può ottenere 
un’efficace limitazione dei disturbi.
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Circuiti antidisturbo

Le tensioni di disturbo sui conduttori vengono ri­
dotte mediante un divisore di tensione AF inserito 
dopo la fonte di disturbo (vedi figure da 9 a 11). Il 
più semplice mezzo antidisturbo è un condensatore 
(fig. 9); esso, tuttavia, risulta efficace solo se la resi­
stenza interna AF (Zi) è sufficientemente elevata ri­
spetto alla impedenza della capacità C. In molte fonti 
di disturbo (per esempio interruttori meccanici ed 
elettronici) la resistenza interna è troppo piccola e 
deve essere aumentata artificialmente mediante una 
bobina di impedenza (fig. 11).

Un circuito antidisturbo con solo una impedenza 
(fig. 10) non ha senso se la sua impendenza è suffi­
cientemente grande rispetto alla resistenza equivalente 
An.

Limitazione della tensione di disturbo 
simmetrica e asimmetrica

Oltre alle componenti simmetriche delle tensioni di 
disturbo, presenti fra i conduttori di rete, si creano 
tensioni disturbanti asimmetriche. Esse vengono gene­
rate dall’accoppiamento capacitivo della sorgente di 
disturbo con la carcassa. Un corrispondente circuito 
antidisturbo è indicato in figura 12.

Disposizioni di sicurezza

Attraverso l’allacciamento di condensatori verso ter­
ra. sui conduttori di.rete, scorre una corrente capaciti­
va di scarica fra l'involucro dell’apparecchio e la 
terra. Questa corrente deve essere limitata o derivata, 
in modo che nessuna pericolosa tensione possa presen­
tarsi sulle parti metalliche soggette a essere toccate. 
Per esempio, nel caso di apparecchi elettrodomestici 
trasportabili, vige un valore di corrente di 0,75 mA

Fig. lì - Sistema con conduttore di protezione (classe di 
protezione I).

Fig. 14 - Sistema con isolamento di protezione (classe di pro­
tezione II). C" = capacità di accoppiamento.

e per apparecchi fissi con conduttore di protezione 
(classe di protezione 1) una corrente di 3,5 mA. Il 
valore limite di 3,5 mA è pure prescritto negli apparec­
chi isolati (classe di protezione II) per il collega­
mento della custodia interna. Per circuiti di questo 
tipo vengono usati condensatori serie Y (Cy) i quali 
presentano una particolare sicurezza contro scariche 
interne o superficiali nel dielettrico. Mediante un’esat­
ta scelta delle capacità la corrente di scarica viene man­
tenuta sotto i 0.75 mA.

i©
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di Werner Schott*

CIRCUITI 
DI COMANDO 
PER TRIACS

c oncettualmente il triac è 1’ 
integrazione di un collega­
mento in antiparellelo di 

due tiristori, con due anodi Al e 
A2, per il col legamento della ten­
sione alternata da comandare, e un 
elettrodo di comando. Esistono 
quattro possibilità d’innesco: 
G positivo rispetto ad Al: 
A2 positivo rispetto ad Al

(1. quadrante)
A2 negativo rispetto ad Al 

(2. quadrante) ;
G negativo rispetto ad A1 :
A2 negativo rispetto ad Al

(3. quadrante)
A2 negativo rispetto ad Al 

(4. quadrante).
Le correnti necessarie per l’inne­

sco hanno un valore diverso per o- 
gni quadrante. E’ sconsigliabile far 
funzionare il triac nel secondo qua­
drante, poiché è necessaria una cor­
rente d’innesco relativamente ele­
vata; nel primo e nel terzo qua­
drante, invece, la sensibilità è mag­
giore e quindi è sufficiente una cor­
rente d’innesco inferiore.

Nella tabella sono riportati i dati 
dei triacs Siemens con le relative 
«correnti superiori d’innesco» /gt; 
per corrente superiore d’innesco si 
intende il valore limite superiore 
del campo di dispersione delle cor­
renti d’innesco, quando siano note 
sia la temperatura della pastiglia dj, 
sia la tensione tra i due anodi. Af­
finché il triac possa esser innescato 
dall’apparecchiatura di comando, 
e$sa deve erogare una corrente il 
cui valore sia pari almeno a quello 
della corrente superiore d’innesco

Il triac è un interruttore statico per corrente alternata in grado di offrire 
notevoli vantaggi rispetto agli altri interruttori statici o meccanici, e pre­
cisamente:
1. con piccole potenze di comando esso può commutare correnti e tensioni 

elevate senza che si verifichino rimbalzi come nei contatti dei relè
2. aprendo il circuito, esso interrompe la corrente quando questa passa 

per la linea dello zero
3. non si verifica alcun logorio dei contatti
4. i suoi tempi di commutazione non dipendono da alcuna regolazione 

meccanica dei contatti e sono pertanto costanti.
Rispetto ad altri interruttori statici, il triac consente di realizzare appa­
recchi più semplici, e quindi più economici; inoltre può essere innescato 
con corrente alternata e continua ed anche con corrente alternata e con­
tinua di forma impulsiva. Nel seguito, questi tipi di funzionamento sono 
illustrati ciascuno con un esempio.

[1]; inoltre il triac si innesca sol­
tanto mediante il gate e si disinne­
sca solo quando la corrente diretta 
ha raggiunto un determinato valo­
re minimo, ossia «la corrente di 
mantenimento superiore» /h.

Questa «corrente di manteni­
mento superiore» rappresenta il va­
lore limite superiore del campo di 
dispersione delle correnti di mante­
nimento, quando il circuito di co­

Tc Triac TX €03 D60
SK Contatto di commutazione
R.L Resistenza di carico
RG Resistenza in serie al gate
Al, A2 Anodi
G Gate
Un Tensione alternata di rete

220 V

mando sia aperto e quando siano 
note la tensione alternata tra i due 
anodi e la temperatura dello strato 
di sbarramento fy. Nella tabella so­
no riportate anche le correnti di 
mantenimento superiori IH dei triacs 
e i dati sulla ripidità critica di cor­
rente. (dz/dOcrq e di tensione 
(dw/dOcrq durante la fase di com­
mutazione. Per diminuire la velocità 
di incremento della tensione duran-

* della Siemens AG, Sezione semicon­
duttori, Monaco.

Fig. 1 - Comando di un triac in corrente alternata: triac impiegato come semplice 
interruttore a corrente alternata (innesco nel primo e nel terzo quadrante).
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quando questi è comandato con tensione alternata.

Tc TRIAC TX COI A60
MG Generatore dei valori della grandezza da misurare 

(termistore K274)
Tl, T2 Transistori PNP tipo BCY78VII
T3 Transistore NPN tipo BCY58VII
RS Potenziometro valori di riferimento
Hz Riscaldatore (1,2 kW)
Ufi Tensione alternata di rete (220 V)

Valori di riferimento della temperatura:
25 C con Rs 31 kfì 60 °C con Rs = 4,8 kQ
40 C con Rs 13 kQ 95 °C con Rs = 1 kQ

Fig. 3 - Comando di un triac con corrente continua: triac impiegato come organo 
di regolazione di un regolatore di temperatura (innesco nel terzo e nel quarto 
quadrante).

te la commutazione, si collega un 
gruppo RC in parallelo agli anodi 
Al e A2. Il condensatore riduce la 
velocità di incremento della ten­
sione a valori non critici, mentre la 
resistenza limita la corrente di sca­
rica del condensatore, quando il 
triac è reinnescato. I valori dei con­
densatori e delle resistenze vanno 
rispettivamente da 0,1 a 1 uF e da 
100 a 470 il. I valori ottimali de­
vono essere ricercati sperimental­
mente mediante misure.

Nel triac si deve tener conto non 
solo della velocità critica di incre- 
merto della tensione durante la fa­
se di commutazione, ma anche della 
ripidità critica della tensione (dw/ 
d/)cr nel momento in cui è inseri­
ta la tensione di rete. Per evitare 
che il triac sia innescato, la ripidità 
critica (du/df)cr non deve supera­
re un determinato valore ed è li­
mitata dal gruppo RC. I triacs Sie­
mens hanno una ripidità di tensione 
ammissibile (du/dt)cr di 50 V/ps 
in entrambi i sensi, quando la ten­
sione raggiunga il 67% di quello 
della tensione inversa di picco pe­
riodica.

Inoltre il gruppo RC attenua so­
vratensioni provenienti dalla rete ed 
evita così un innesco anticipato tra 
gli anodi Al e A2.

Nel caso di utilizzatori resistivi, 
anche la ripidità di corrente (di/ 
dt)cr può diventare critica quando 
s’inserisce la corrente di carico. La 
ripidità di corrente non deve supe­
rare il valore di 50 A/ps.

COMANDO DEL TRIAC

Per impiegare il triac è impor­
tante conoscere in quale quadrante 
esso sarà innescato, in modo da po­
ter dimensionare il generatore d’in­
nesco in funzione delle correnti d’ 
innesco necessarie. Se il comando 
avviene mediante corrente alternata 
o corrente alternata impulsiva, l’in­
nesco si verifica nel primo e nel 
terzo quadrante. Se la tensione ap­
plicata ad A2 è positiva rispetto ad 
Al, anche la tensione di comando 
di G sarà positiva rispetto ad Al; 
se invece ad A2 è applicata una ten­
sione negativa rispetto ad Al, an­
che la tensione di comando di G sa­
rà negativa rispetto ad Al. Se il 
comando avviene mediante corren­
te continua impulsiva, la tensione
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di comando di G avrà sempre lo 
stesso segno rispetto ad Al. La ten­
sione di A2 invece cambia di pola­
rità, rispetto, ad Al, ad ogni semi­
onda.

Se G è sempre negativo rispetto 
ad Al, l’innesco si verifica nel ter­
zo e nel quarto quadrante. Un co­
mando mediante corrente continua 
sarebbe possibile anche quando la 
tensione di G fosse sempre positiva 
rispetto ad Al. In questo caso però 
l’innesco avverrebbe nel primo e nel 
secondo quadrante, il che si dovreb­
be evitare a causa delle elevate cor­
renti d’innesco necessarie appunto 
nel secondo quadrante.

Comando del triac 
con corrente alternata

Nello schema di figura 1 il triac 
è impiegato come interruttore di un 
circuito a corrente alternata di me­
dia potenza; il contatto SK può es­
sere costituito, per esempio, da un 
contatto di relè, da un relè Reed o 
da un contatto per carichi deboli.

Quando la tensione di rete Un 
e la corrente d’innesco /gt assumo­
no l’andamento nel tempo come in 
figura 2, l’innesco del triac avviene 
nel primo e nel terzo quadrante. 
Per innescarsi in questi quadranti, il 
triac TXCO3D60 ha bisogno di u- 
na corrente d’innesco di 25 mA (v. 
tabella).

La resistenza del gate RG è di­
mensionata in modo che il triac si 
inneschi quando l’angolo di fase è 
inferiore a 6°; ciò consente all’uti- 
lizzatore di sfruttare l’intera poten­
za della rete a corrente alternata a 
220 V.

Il triac è impiegato non solo per 
le comuni operazioni di chiusura e 
apertura, ma anche per la regola­
zione continua della potenza elettri­
ca assorbita da un utilizzatore.

Comando del triac 
con corrente continua

In figura 3 è illustrato lo schema, 
interamente elettronico, di un rego­
latore di temperatura per apparec­
chi di riscaldamento; è impiegato 
il triac TXCO1, che è comandato 
con corrente continua nel terzo e 
nel quarto quadrante. In figura 4 è 
riportato l’andamento nel tempo 
della tensione di rete Un e della

Fig. 4 - Andamento nel tempo della tensione di rete UN, della corrente d’innesco 
Ict. della tensione UM ai, applicata agli anodi del triac, e della corrente di carico 
del triac h, quando questi è comandato con corrente continua.

corrente d’innesco /gt. Quando il 
triac s’innesca, è necessario fare at­
tenzione che il valore della corren­
te del Gate superi quella della cor­
rente d’innesco superiore. Per co­
mandare il TXCO1A60 nel terzo c 
nel quarto quadrante, le correnti d’ 
innesco superiori sono rispettiva­
mente di 50 e 75 mA (v. tabella) ; 
pertanto come corrente del gate so­
no stati scelti 80 mA.

Questo circuito è concepito in 
modo che il triac conduca quando 
la tensione passa per la linea dello 
zero, cosicché durante il funziona­
mento non si verificano sbalzi di 
tensione elevati e di conseguenza 
nenche tensioni di disturbo.

Poiché l’inserzione può attuarsi 
in un qualsiasi momento del semi­
periodo (in figura 4 per l’esempio 
con angolo di fase di 90°), si può 
verificare durante l’inserzione (e 
solo allora) un cosiddetto colpo a- 
custico. Finché circola la corrente 
continua di comando, subentra solo, 
durante ogni innesco, una bassa 
tensione di disturbo, che si verifica 
dopo che la tensione di rete è pas­
sata per la linea dello zero.

Il regolatore di temperatura è di­
mensionato per funzionare entro un 
campo di temperature da 20 a 95 °C 

(potenziometro del valore di riferi­
mento RS). Il termistore K274 è 
impiegato come generatore del va­
lore reale; tra esso e lo stadio di 
potenza del triac è stato inserito un 
amplificatore differenziale con tre 
transistori al silicio. Questo accor­
gimento protegge ulteriormente il 
circuito da variazioni sia della ten­
sione sia della temperatura ambien­
te.

I rami del ponte sono dimensio­
nati in modo che prima che la tem­
peratura raggiunga il valore presta­
bilito, la caduta di tensione sul ter­
mistore sia maggiore di quella che si 
ha sulla resistenza di emettitore dei 
transistori TI e T2; in questo caso 
la base di TI è negativa rispetto al­
l’emettitore di Tl, che è quindi in 
conduzione, mentre T2 è bloccato. 
Il transistore T3 riceve la corrente 
di base, per cui anch’esso conduce. 
La corrente di collettore di T3 (80 
mA) è nello stesso tempo la cor­
rente di gate del triac, il quale a sua 
volta s’innesca e commuta la tensio­
ne di rete sull’apparecchio di riscal­
damento.

Quando aumenta la temperatura, 
diminuisce la resistenza ohmica del 
termistore e quindi anche la tensio­
ne ad esso applicata. Se il riscalda-
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a) Il triac innesca quando
il transistore Ta conduce

b) Il triac innesca quando 
il transistore Tb blocca

c) Un Tensione alternata 
di rete (220 V)

SK Contatto di commutazione
Tea Triac TX CO3C60
Tcb Triac TXCO3E60
Ta, Tb Transistori BCY78/VII
RB, RC, RL Resistenza di base, di collettore e di carico

Fig. 5 - Comando di un triac con corrente continua (varianti), a), b) innesco nel 
terzo e quarto quadrante, c) innesco nel primo e nel secondo quadrante.

mento ha raggiunto la temperatura 
voluta, T1 si blocca, mentre T2 en­
tra in conduzione (ora la base di T2 
è negativa rispetto all’emettitore). 
T3 viene a sua volta bloccato; il 
triac, non ricevendo più alcuna cor­
rente di gate, blocca la tensione: 1’ 
apparecchio di riscaldamento è di­
sinserito. Non appena il riscalda­
mento comincia a diminuire d’inten­
sità, il ciclo inizia di nuovo.

Gli schemi a) e b) della figura 5 
si riferiscono ad altre possibilità di 
comando del triac sia nel terzo sia 
nel quarto quadrante. In entrambi 
i circuiti la corrente di gate è nega­
tiva. Nel circuito a) il triac s’inne­
sca quando il transistore Ta condu­
ce, nel circuito b) invece quando 
Tb è bloccato; spesso è impiegato 
anche il circuito di figura 5c. In 
questo caso però non si tiene conto 
che, se il triac funziona nel primo 
e nel secondo quadrante, sulla re­
sistenza di carico è presente solo 
un quarto della potenza, poiché, ri­
cevendo nel secondo quadrante una 
corrente d’innesco troppo bassa, è 
innescato solo durante la semionda 
positiva, mentre risulta bloccato du­
rante quella negativa.

Comando del triac
con corrente continua impulsiva

Nello schema di figura 6 il triac 
è comandato con corrente continua 
impulsiva. Esso perciò regola con

1200W R

Tc Triac TXCO1A60
Tl Transistore PNP tipo BCY78/VII
T2, T3, T4 Transistori NPN tipo BCY58/VII
T5, T6 Transistori NPN tipo BCY58/VIII
DI, D2, D3,
D4, D7, D8 Diodi BAY61
D5 Diodo SSÌBO640
D6 Diodo BZX55/C9V1
Cl Condensatore antidisturbo 0,15 pF, 220 V,
C2 Condensatore tampone e di filtro 220 pF, 16
C3, C4 10 pF
P Regolatore del tempo d’inserzione
Un Tensione alternata di rete (220 V)
RL Carico resistivo

Fig. 6 - Comando di un triac con corrente continua impulsiva: comando periodico con treno d’impulsi (innesco nel terzo e 
nel quarto quadrante).
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continuità la potenza di apparecchi 
di riscaldamento [2] ; il triac fa 
circolare la corrente di carico solo 
di tanto in tanto, ma sotto forma 
di semionde complete. Al gate del 
triac sono inviati, nel momento in 
cui la tensione alternata di rete pas­
sa per la linea dello zero, impilisi 
di corrente continua della durata di 
ca. 200 lis (fig. 7). Questo circui­
to fa innescare il triac nel terzo e 
nel quarto quadrante. (Il tipo 
TXCO1A60 ha bisogno rispettiva­
mente di 50 e 75 mA per essere in­
nescato nel terzo e nel quarto qua­
drante) .

11 vantaggio tra il comando con 
corrente continua impulsiva e quel­
lo con corrente continua consiste 
nel fatto che la corrente del gate 
fornita dal transistore T4 circola so­
lo quando la tensione passa per la 
linea dello zero. Poiché l’energia ne­
cessaria per il comando è molto bas­
sa, l'alimentazione per il circuito di 
comando può essere derivata diret­
tamente dalla rete attraverso una re­
sistenza in serie.

Con comando a corrente conti­
nua, la corrente di gate deve circo­
lare costantemente quando il triac è 
in stato di conduzione, ossia l’ali­
mentazione a corrente continua de­
ve fornire una potenza maggiore.

Nel circuito di cui in figura non 
si verifica quasi nessun disturbo a 
radiofrequenza, poiché il triac è in­
nescato quando la tensione alterna­
ta passa per la linea dello zero; inol­
tre, a differenza del comando con 
corrente continua o alternata, non si 
verifica alcun sbalzo . di tensione 
quando il triac s’inserisce per la 
prima volta. Gl’impulsi di corrente 
sono generati per mezzo del circui­
to a ponte costituito sia dai diodi 
DI 4- D4 e dal transistore Tl sia 
dal transistore T2. Il circuito d’in­
gresso base-emettitore del transisto-

Fig. 7 - Andamento nel tempo della ten­
sione di rete UN, della corrente d’inne­
sco L.r, della tensione UA2 At, applicate 
agli anodi del triac, e della corrente di 
carico del triac h. quando questi è co­
mandato con corrente continua impul­
siva.

Dati tecnici dei triac Siemens

Fot*
f *i TRMS (mA) /h* (dll/d/)crq* (dz'/di) crq*

lipi (A)
1. qua- 3. qua- 4. qua- (mA) (V/|1S) (A/ms)
drante drante drante

TXCO1A10 = A60** \ 50 50 75 80 2 3,2
TXCO1B10 = B60 J 50 50 75 80
TXCO1C10 = C60 F . 25 25 50 50 2 3,2
TXCO1D10 = D60 i D 25 25 50 50
TXCO1E10 = E60 1 10 10 15 20 2 3,2
TXCO1F10 = F60 / 10 10 15 20
TXCO2A10 = A60** \ 50 50 75 80 2 1,6
TXCO2B10 = B60 i 50 50 75 80
TXCO2C10 = C60 r , 25 25 50 50 2 1,6
TXCO2D10 = D60 ( 25 25 50 50
TXCO2E10 = E60 1 10 10 15 20 2 1,6
TXCO2F10 = F60 / 10 10 15 20
TXCO3A10 = A60** \ 50 50 75 80 2 0.6
TXCO3B10 = B60 j 50 50 75 80
TXCO3C10 = C60 ( . 25 25 50 50 2 0,6
TXCO3D10 = D60 t 25 25 50 50
TXCO3E10 = E60 1 10 10 15 20 2 0,6
TXCO3F10 = F60 / 10 10 15 20

* /ikms valore efficace della corrente permanente diretta; FCt corrente d’innesco superiore con U = 12 V tra gli anodi 
Al ed A2 e con una temperatura della pastiglia — 25 °C nel primo, nel terzo e nel quarto quadrante (1. qua­
drante, 3. quadrante, 4. quadrante; Al punto di riferimento); corrente di mantenimento superiore con U — 
12 V tra gli anodi Al ed A2 e con una temperatura della pastiglia = 25 °C; (dw/dt)crq ripidità critica di tensione 
e di corrente quando si commuta in entrambi i sensi con aumento della tensione fino al 67% della massima tensione 
inversa di picco periodica positiva e negativa UDrm ed UrRM e con una temperatura della pastiglia ib = 120 °C
AIO -r FIO Udrm, Urrm = 100 V; A2G h- F20 E/drm, Urrm = 200 V;
A40 - F40 Udrm, Urrm — 400 V; A50 = F50 £/DRM, URRM = 500 V
A60 = F60 UbRM, Urrm = 600 V
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Tc Triac TXCO2A60
De Diac (diodo trigger) A9903
Cl, L Circuito soppressore di radiodisturbi (impedenza di filtro L)
GL Lampada ad incandescenza (220 V)
RZ Regolatore dell’angolo d’innesco
Ci, Ri Condensatore e resistenza aggiuntivi per carichi debolmente 

induttivi
Un Tensione alternata di rete (220 V)

Fig. 8 - Comando di un triac con corrente alternata impulsiva (comando a taglio 
di fase): regolazione continua della luminosità di una lampada (innesco nel pri­
mo e nel terzo quadrante).

Fig. 9 - Andamento nel tempo della ten­
sione di rete UN, della corrente d'inne­
sco IGT, della tensione Vaiai, applicata 
agli anodi del triac, e della corrente di 
carico del triac 1L, quando questi è co­
mandato con corrente alternata impul­
siva.

re TI è comandato in questo caso 
con semionde sinusoidali e TI è 
bloccato solo in prossimità del pas­
saggio per lo zero della tensione al­
ternata di rete; dopo un’amplifica­
zione, gli impulsi arrivano al triac 
attraverso il gate G, e precisamente 
fintanto che il transistore T5 non 
diviene conduttore.

Comando del triac 
con corrente alternata impulsiva

Il comando «a taglio di fase» è 
quello che s’impiega più spesso nel­
la tecnica dei convertitori statici; lo 
si impiega perciò anche nel caso dei 
triacs (fig. 8). Il triac è innescato 
nuovamente ogni volta che la ten­
sione alternata passa per la linea 
dello zero. Se si sfasa l’istante del­
l’innesco nel corso del semiperiodo, 
si può variare il valore efficace del­
la corrente alternata circolante [3]. 
Gli svantaggi di questo tipo di co­
mando sono dovuti alle tensioni di 
disturbo a radiofrequenza causate 
dal brusco aumento della corrente 
(fig. 9), e quindi ai notevoli ac­
corgimenti tecnici necessari per eli­
minarle. Nel circuito mostrato nella 
figura, il triac è innescato nel primo 
e nel terzo quadrante. (Il tipo 
TXCO2A60 ha bisogno di una cor­
rente d’innesco di 50 mA, v. tabel­

la) . L’impulso d’innesco deve ave­
re un valore tale che la corrente d’ 
innesco non abbia una durata infe­
riore ad un determinato valore mini­
mo necessario all’impulso di coman­
do. Il triac Tc e la lampada Gl so­
no collegati in serie mediante l’im­
pedenza L. Per ogni semionda po­
sitiva della tensione di rete, l’anodo 
A2 è positivo rispetto ad Al. Per 
mezzo delle resistenze RI, RZ ed 
R2, il condensatore CZ è caricato 
positivamente rispetto al punto Mp. 
Quando la tensione ai capi del con­
densatore CZ supera quella di rot­
tura del diodo trigger De (diac), 
un impulso di corrente che innesca 
il triac circola attraverso R3, il diac 
ed il gate del triac fino ad Al; in 
questo modo la tensione di rete è 
applicata al carico per il resto della 
semionda. Quando la corrente di 
carico passa per la linea dello zero, 
il triac si disinnesca di nuovo ed è 
reinnescato durante la successiva 
semionda negativa, mentre l’anodo 
A2 diventa negativo rispetto ad Al.

Il condensatore CZ è caricato ne­
gativamente e, quando si scarica, il 
gate del triac, riceve una corrente d’ 
innesco negativa (G negativo ri­
spetto ad Al). Questo ciclo si ripe­
te ad ogni semionda della tensione 
alternata di rete. Il condensatore 
CZ si carica rapidamente quando il 
potenziometro RZ è regolato su un 
valore basso; il triac s’innesca per­
tanto con un piccolo angolo di fase. 
Il carico assorbe allora la massima 
potenza. Quando si regola il poten­
ziometro su un valore più elevato, 
la tensione d’innesco del diac si ot­
tiene con un maggiore ritardo ed il 
triac inserisce il carico solo per bre­
ve tempo sulla semionda della ten­
sione di rete: ne consegue che la po­
tenza e quindi la luminosità della 
lampada diminuiscono.
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TDA 1170
circuito integrato monolitico 
per la deflessione verticale 

nei ricevitori tv
di A. ROMANO e L. VENUTO della SGS - ATES

N
egli ultimi anni è stato fatto un considerevole 
progresso nella tecnologia produttiva dei cir­
cuiti integrati, specialmente nel settore dei 

MOS e COS/MOS. Allo stesso tempo vi è stata una 
rivoluzione nel settore degli integrati lineari con 
l’avvento delle nuove tecnologie SGS-ATES nel campo 
delle alte tensioni e delle correnti forti, che ha permes­
so a questi moderni componenti di invadere il campo 
prima limitato ai componenti discreti.

Ciò ha consentito lo sviluppo della progettazione 
nel settore dei ricevitori TV sotto un nuovo aspetto 
ed ha prodotto nuovi importanti risultati: oggi sono 
disponibili dei kit completi che aiutano i costruttori 
i quali possono disporre di scelte, delle quali il circui­
to illustrato in figura 1 è un chiaro esempio. Lo sche­
ma comprende circuiti già disponibili sul mercato 
mentre altri sono a livello prototipico ed altri ancora 
stanno per essere prodotti.

Fig. 1 - Schema a blocchi integrati di un ricevitore TV proposto dalla SGS-ATES.
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Fig. 2 - Schema a blocchi del TDA1170.

Il TDA 1170 è il circuito proposto dalla SGS-ATES 
come sistema completo per la deflessione verticale. 
Questo circuito può produrre una corrente di 1,6 A 
p-p ed è perciò capace di pilotare direttamente tutti i 
giochi di deflessione montati sia nei televisori in bian­
co e nero, sia nei ricevitori a colori, se connessi in 
serie. Per i televisori a colori, se connessi in paral­
lelo, e per i gioghi toroidali, è sufficiente connettere 
semplicemente due transistori complementari al TDA 
1170 per ottenere ottimi risultati di linearità e di 
stabilità dell’integrato.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Nel TDA 1170 sono disponibili tutte le funzioni 
necessarie a fornire la quantità di corrente richiesta 
dal giogo di deflessione per la scansione verticale. 
Nella fase di progetto del circuito è stata posta parti­
colare attenzione ai problemi inerenti alla linearità, 
indipendenza dalle varie regolazioni, alla stabilità 
dell’oscillatore, alla potenza di alimentazione ed in 
generale ai problemi di mantenimento delle caratte­
ristiche di deflessione nei confronti del tempo, della 
temperatura e della tensione di alimentazione.

La figura 2 illustra lo schema a blocchi del circuito 
integrato.

L’amplificatore di potenza può produrre, come s’è 
già detto, una corrente del valore di 1,6 A p-p. Il 
preamplifìcatore è del tipo differenziale ad alta impe­
denza di ingresso con disponibilità di inversione al 
piedino 10. L’ingresso non invertito è fissato, interna­
mente al circuito, ad una tensione stabilizzata di 
circa 2 V (fig. 3).

Durante il tempo di ritorno dell’impulso, il gene­
ratore di impulsi (flyback), produce una tensione 
(circa doppia del valore della tensione di alimenta­
zione) che viene applicata al giogo tramite l’ampli­
ficatore di potenza. Il generatore di rampa è un ge­
neratore di corrente, controllato esternamente, che 
carica un condensatore per mezzo del quale è otte­
nuta la rampa stessa. Attraverso uno stadio di ampli­

Fig. 3 - TDA1170 - Schema elettrico completo.
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ficazione è possibile ottenere la stessa rampa ad un 
più basso valore di impedenza e, con l’aiuto di una 
rete esterna, le può essere conferita la forma neces­
saria. L’oscillatore è del tipo a soglia ed è dotato 
di un alto grado di stabilità. Esso è sincronizzato per 
mezzo di un circuito che riceve gli impulsi negativi 
e positivi e che gli assicura una completa immunità 
al rumore durante tutto il tempo di scansione.

Oscillatore
L’oscillatore (fig. 4) è costituito da un amplifica­

tore differenziale a reazione positiva e la sua frequen­
za di oscillazione dipende dal condensatore Ci e dal 
valore resistivo impostato per il tramite del potenzio­
metro R20. La tensione ai capi di Ci aumenta in modo 
esponenziale ed il tempo di carica, di conseguenza, 
dipende solo dal prodotto R20 Ci a condizione che il 
rapporto tra V6, V’A, V”A rimanga costante. Può essere 
dimostrato che lo spostamento di frequenza causato 
da un errore dell’ordine del ± 2% nel rapporto del 
divisore resistivo si aggira attorno al ± 1,5%.

Lo spostamento di frequenza dovuto alla deriva 
differenziale, che potrebbe essere superiore ai 13 mV, 
è dell’ordine del ± 0,4 %. In tale deriva, un piccolo 
errore potrebbe anche essere causato da variazioni 
di temperatura.

Queste derive termiche potrebbero essere superiori 
a ± 50 uV/°C che è come dire ± 5 mV per un 
AT di 100 °C. Conseguentemente un periodo di 
20 ms potrebbe essere influenzato da un errore di 
29 ps che si identifica con un errore della frequenza 
di oscillazione pari a ± 0,15%.

11 tempo di scarica di Ci è almeno due volte meno 
del tempo di carica, e quindi le variazioni di tempo 
di scarica influenzeranno veramente poco il valore 
di frequenza.

Facendo quindi una valutazione globale, si pone 
in evidenza il fatto che trattasi di un oscillatore a 
stabilità elevata di frequenza in cui l’errore è consi­
derevolmente sotto il valore dell’uno per cento, con­
siderando contemporaneamente presenti variazione di 
temperatura e tensione di alimentazione.

Circuiti di sincronismo e immunità dal rumore
L’impulso di sincronismo applicato al piedino 8 

(fig. 4), può essere indifferentemente positivo 0 ne­
gativo, purché il suo valore assoluto sia maggiore di 
1 V. Un impulso positivo determina la saturazione di 
Qi4 mentre uno di segno negativo determina la satu­
razione di Q13. In entrambi i casi il punto E assume 
il potenziale di massa.

Il partitore comprendente le resistenze da R3 a Ré, 
è dimensionato in modo tale che il calo di tensione, 
precedentemente presente al punto A, determina una 
diminuzione del periodo di oscillazione pari al 15%. 
In tal modo, impulsi di rumore che potrebbero essere 
presenti durante il primo 85% del periodo di oscilla­
zione libera, non possono essere scambiabili per im­
pulsi di sincronismo.

In questo modo viene raggiunto un alto grado di 
immunità dal rumore.

E’ anche possibile sincronizzare l’oscillatore man­
dando un impulso positivo al condensatore Ci (fi­
gura 4) cosicché il pilotaggio della frequenza del­
l’oscillatore dipende dalla carica dell’impulso, cioè 
dalla sua durata e dalla sua ampiezza ma, qualora 
fossero presenti impulsi di disturbo, il sistema ne 
rimarrebbe influenzato.

Generatore di rampa con regolazioni di ampiezza e 
linearità

Il generatore di rampa (fig. 5) è costituito da un 
generatore di corrente che può essere regolato esterna­
mente per mezzo di R21 e dei condensatori collegati 
tra il piedino 12 e la massa. Quando R22 ed R23 non 
sono collegati è presente al piedino 12 una rampa 
lineare, e la stessa rampa è disponibile al piedino 1 
con un più basso valore di impedenza.

Per mezzo dei due condensatori C2 e C3 e con 
l’aiuto di uno stadio preamplificatore/separatore si 
ottiene una rampa curva che conferisce un alto grado 
di linearità mantenendo una assoluta indipendenza 
dalla regolazione dell’ampiezza. Il resistore R22, che 
può essere regolabile, produce la correzione a «S» 
della deflessione. Il primo ordine di curvatura della 
caratteristica, e quindi della correzione «C», dipen­
dono dal valore di R23.

Fig 4 - Schema elettrico deU’oscillatore e del circuito di sin­
cronismo.

Fig. 5 - Schema del generatore di rampa e della regolazione 
di ampiezza e linearità.
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Fig. 6 - Amplificatore di corrente di reazione.

Fig. 7 - Amplificatore di potenza.

Fig. 8 - Generatore flyback.

Amplificatore di potenza
Il segnale di rampa Vi è applicato all’amplificatore 

reazionato come illustrato in figura 6: l’amplificato­
re diventa così generatore di corrente di reazione. 
La corrente in uscita dal generatore scorre attra­
verso il resistore di piccolo valore ohmico R29; la 
caduta di tensione nel resistore viene comparata 
sul piedino 10 (punto di somma ad alta impedenza) 
con il valore di tensione presente al piedino 1 a 
mezzo dei resistori R24 ed R25, e da tale comparazione 
dipende il guadagno dello stadio.

Il valore di tensione continua — in assenza di 
segnale — presente al piedino 4 (uscita) dipende 
dalla rete di divisione costituita dai resistori R26 + 
R27 e R25 4- R29. L’amplificatore di potenza operazio­
nale (fig. 7) è costituito da tre stadi: uno stadio di 
ingresso differenziale, un pilota e uno stadio finale 
di potenza che funge da amplificatore di corrente.

L’ingresso inverter dello stadio differenziale è col­
legato al piedino 10 mentre il non inverter è con­
nesso internamente ad una tensione stabilizzata del 
valore di 2 V circa. La base del transistore pilota è 
connessa al piedino 11 ove viene attuata una compen­
sazione di frequenza.

L’amplificatore di uscita è del tipo già largamente 
collaudato negli amplificatori audio integrati ed è 
provvisto di un Darlington NPN per la corrente che 
scorre verso il carico, e da un gruppo composto 
PNP-NPN per la corrente che fluisce in senso oppo­
sto. I transistori di uscita hanno la capacità di pro­
durre picchi di corrente dell’ordine di 0,8 A. Il tran­
sistore Q31 deve essere in grado di sopportare la ten­
sione totale di uscita, che durante il tempo di discesa 
(flyback) assume valori che superano il doppio della 
tensione di alimentazione. Durante tale tempo Q31 è 
nella condizione OFF ed un circuito apposito provve­
de a collegare la sua base al potenziale di massa in 
modo da permettergli di sopportare tensioni molto 
maggiori del suo LVceo.

A causa della sua particolare applicazione, è la 
trasconduttanza dell’intero amplificatore piuttosto che 
il guadagno in tensione, ad assumere importanza mag­
giore. Questa trasconduttanza è approssimativamente 
di 1000 s; vale a dire che l’amplificatore produce 
una corrente di 1 A in uscita, con una tensione di 
1 mV in ingresso.

Generatore flyback
Allo scopo di ottenere un tempo di ritorno suffi­

cientemente corto, deve essere applicata al giogo una 
tensione maggiore di quella richiesta durante la 
scansione. Da qui l’estrema convenienza di impiegare 
un generatore flyback che applichi al giogo una ten­
sione doppia di quella di alimentazione solo durante 
il tempo di ritorno; in tal modo la potenza dissipata 
diviene un terzo di quella altrimenti richiesta.

Il circuito flyback è illustrato assieme allo stadio 
di potenza in figura 8. Durante la scansione, Q36 è 
nella condizione OFF mentre Q37 è attivato e carica 
C8; quando inizia il tempo di ritorno, Q31 diviene 
OFF. La corrente di giogo scorre verso l’alimentatore
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attraverso D7, C8 e D8. Quando Q33 diviene ON, Q37 
diviene OFF e Q36 va in saturazione. Il piedino 3 
assume il valore della tensione di alimentazione Vs, 
il piedino 5 quello di 2 Vs, e questa tensione è ap­
plicata al giogo tramite Q29 che è saturato. La cor­
rente del giogo è ridotta, invertita e poi, passando 
attraverso l’alimentatore tramite Q36, C8 e Q29, aumen­
ta sino a che l’amplificatore diviene operativo.

Quando inizia la scansione la corrente prende a 
scendere, e questo repentino cambiamento di penden­
za sarà accompagnato da una corrispondente ridu­
zione della tensione di uscita al di sotto della ten­
sione di alimentazione Vs; Q33 ridiventerà OFF e il 
circuito flyback verrà riportato alla sua primitiva 
condizione di scansione.

Stabilizzatore di tensione
Uno zener compensato termicamente stabilizza il 

valore di tensione nei punti cruciali del circuito che, 
in tal modo, risulta indipendente dalle variazioni ter­
miche e di tensioni di alimentazione. La tensione sta­
bilizzata è di 6,4 V con una variazione dell’ordine 
dello 0,3 % per un AT di 50 °C, e dell’ordine dello 
0,4% per una variazione di 20 V della tensione di 
alimentazione.

Incapsulamento
Il chip del TDA 1170 è contenuto in una capsula 

che possiede una notevole caratteristica termica. Essa 
ha dodici piedini e la connessione di massa avviene 
tramite due alette laterali (fig. 9) che devono essere 
saldate al circuito stampato. Se il circuito che lo 
ospita possiede un’area di soli 2 cmq, l’integrato è 
in grado di dissipare 2,5 W con temperatura ambien­
tale di 25 °C senza che la temperatura del chip su­
peri i 50 °C.

Ad una temperatura ambiente di 70 °C possono 
ugualmente essere dissipati 2,5 W a condizione che 
vi sia un piccolo dissipatore avente resistenza termica 
di 30 °C/W (fig. 10).

Fig. IOa - Esempio di area ramata di un circuito stampalo 
saldato alle alette del TDA 1170 con funzione di dissipazione 
del calore.

Fig. lOb - Esempio di TDA 1170 impiegato con dissipatore 
termico esterno.

Fig. 9 - Incapsulamento quad-in-line in plastica a 12 piedini 
con alette di dissipazione (dimensioni in mm).

HRK

Fig. 11 - Schema di un sistema di deflessione verticale per 
schermo ampio di ricevitore TV in bianco e nero.
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Fig. 15 - Impulsi di sincronismo e uscita del generatore di 
rampa (piedino 12) CHI - 1 V/div.; CH2 - 5V/div.; HORIZ 
- 5 ms/div.

Fig. 12 - Corrente di giogo e tensione di uscita (piedino 
4) CHI - 0.5 A/div.; CH2 - 10 V/div.; HORIZ - 5 ms/div.

Fig. 16 - Ingresso preamplificatore (piedino 10) e rampa am­
plificata (piedino 1). CHI - 0,5 V/div.; CH2 - 5 V/div.; 
HORIZ - 5 ms/div.

Fig. 15 - Corrente di giogo e tensione di uscita durante il 
periodo di ritraccia (piedino 4) CHI - 0,5 A/div.; CH2 - 
10 V/div.; HORIZ - 200 ps/div.

Fig. 14 - Impulsi di sincronismo e oscillazioni a dente di 
sega (piedino 9). CHI - 1 V/div.; CH2 - 1 V/div.; HORIZ - 
5 ms/div.

Fig. 17 - Tensione di alimentazione all’amplificatore di poten­
za (piedino 5) e generatore flyback (piedino 5). CHI - 10 V/ 
div.; CH2 - 10 Vdiv.; HORIZ - 5 ms/div.
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Fig. 18 - Schema di impiego per ricevitori TV a colori a 
grande schermo.

Possono quindi essere eliminati gli ingombranti e 
costosi dissipatori per tutte le applicazioni nei ricevi­
tori televisivi in bianco e nero fintanto che la potenza 
dissipata non ecceda i 2,5 W.

Applicazioni

Lo schema di fig. 11 illustra un circuito per la 
deflessione verticale in un ricevitore TV in bianco 
e nero con tubo a 110° a schermo ampio. Le carat­
teristiche del circuito sono riportate in tabella 1.

TABELLA 1

Impedenza del giogo: R, = 10 Q: Ly = 20 mH
Corrente di scansione: 1 A p-p
Tensione di alimentazione: 20 ± 2 V
Corrente di alimentazione: 150 mA
Tempo di ritraccia: 0,75 ms
Potenza fornita al giogo: 0,83 W
Ampiezza segnale di scansione: 11,5 V
Potenza dissipata dal TDA1170 (Vs = 20 V) : 2.2 W

Dalla fig. 12 alla fig. 17 sono illustrate le forme 
d’onda delle correnti di giogo e delle tensioni inte­
ressanti i punti più importanti del circuito.

La figura 18 illustra uno schema tipico da impie­
garsi in ricevitori TV a colori in cui si usa un giogo 
di deflessione del tipo toroidale. La corrente richie­
sta viene fruita per mezzo di due transistori, un 
BD707 e un BD708 interessati da una semplice rete 
di polarizzazione onde evitare i rischi di deriva ter­
mica. La corrente nella zona crossover è fornita dal 
TDA1170. La rete di reazione include anche i due 
transistori di uscita garantendo la linearità.

Fig. 19 - Corrente di giogo e tensione di uscita. CHI - 1A/ 
div.; CH2 - 5 V/div.: HOR1Z - 5 ms/div.

Fig. 20 - Corrente di giogo e tensione di uscita durante il 
tempo di ritorno. CHI - 1 A/div.; CH2 - 5 V/div.; HORIZ 
- 100 ps/div.

TABELLA 2

Impedenza del giogo: R, = 1,6 Q; Ly = 1 mH
Corrente di scansione: 7 A P-P
Tensione di alimentazione: 23 ± 2! V
Corrente di alimentazione: 920 mA
Tempo di ritraccia: 0,7 ms
Potenza fornita al giogo: 6,5 W
Ampiezza del segnale di :scansione: 14 V
Dissipazione del TDA1170: 23 w
Dissipazione dei transistori di uscita: 12,3 w

La tabella 2 illustra le caratteristiche del circuito 
di fig. 18 mentre le figure 19 e 20 riportano i valori 
di corrente nel giogo ed il corrispondente valore di 
tensione all’uscita dell’intero circuito.

Si noti che per entrambi i circuiti possono essere 
impiegati componenti di valore diverso da quello in­
dicato purché vengano mantenute le stesse costanti 
di tempo.
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MEMORIA CO
APPARECCHIO PROGRAMMABILE 
DI CHIAMATA PER RADIOAMATORI

seconda parte di DJ8WL Peter Bobek

Nel numero 12 - 1974 di 
questa rivista abbiamo pub­
blicato la descrizione dello 
schema elettrico della me­
moria CQ. In questo artico­
lo esauriamo l’argomento 
trattando il montaggio prati­
co e la taratura.

apparecchio deve essere 
montato in un contenitore 
metallico con presa di ter­

ra per evitare dispersioni di cor­
rente.

In figura 5 è illustrato il piano 
di foratura e le dimensioni di mas­
sima del pannello frontale.

Le figure 6 e 7 mostrano le due 
piastre denominate CQ1 e CQ2 
a realizzazione ultimata.

Le basette dei circuiti stampati 
CQ1 e CQ2 sono ramate sui due 
lati. Nel preparare la basetta CQ1 
occorre fare in modo che i punti 
di riferimento A. B e C siano per­
fettamente in corrispondenza tra 
di loro sul lato superiore e su quel­
lo inferiore della basetta (eventual­
mente praticare dei fori) ; in caso 
contrario diventerebbe poi difficile 
ottenere un contatto perfetto nei 
punti contrassegnati con X. Tale 
perfetta corrispondenza si ottiene 
in modo assai semplice, facendo 
passare due piccoli pezzi di filo 
nel foro che è stato praticato; i fi­
li vengono poi saldati sulla parte 
inferiore e su quella superiore del­
la basetta.

Soltanto in pochissimi casi si 
presenterà la necessità di utilizza­
re la basetta matrice CO2 per tutta 
la sua lunghezza (16 righe). Si 

tratta di decidere, una volta com­
pletata la programmazione, se non 
sia opportuno, per ragioni di eco­
nomia di spazio, tagliare semplice- 
mente la parte della basetta non 
utilizzata, oppure preparare un cir­
cuito stampato che sia di misura 
corrispondente alla lunghezza della 
basetta di cui si ha bisogno. Occor­
rerà naturalmente aver cura che i 
2 punti A e B sul lato superiore 
e su quello inferiore della basetta 
vengano a corrispondere esattamen­
te fra di loro.

La basetta CQ3 per l’alimenta­
tore dalla rete, reca la traccia ra­
me soltanto su un lato. La sua 
costruzione non dovrebbe presen­
tare difficoltà. Non è il caso di ad­
dentrarsi in questa sede circa un 
procedimento speciale per la pre­
parazione dei circuiti stampati, in 
quanto ultimamente se ne è parlato 
diffusamente.

In figura 8 è visibile l’apparec­
chio a realizzazione ultimata.

Fig. 5 - Piano di foratura del pannello frontale. 1 = velocità - 2 — numero dei 
passaggi (stop-'5-5-9 volte) - 3 = posizione zero (partenza) - 4 — amplificatore BF 
(acceso-spento) - 5 — volume - 6 = lampadina spia - 7 = interruttore di rete - 
8 — altoparlante - 9 = interruttore II volta-normale).

PROGRAMMAZIONE 
DELLA MATRICE

La programmazione della matri­
ce deve essere esaminata in ogni 
possibile dettaglio poiché essa si 
presenta in modo diverso per 
quanto riguarda i diodi per Pausa 
e Tratto. Come esempio di pro­
grammazione consideriamo nuova­
mente il testo CQ TEST DE DI 
0 YY/P AR TEST K.

Per individuare il numero e la 
posizione dei diodi da saldare il 
sistema più semplice consiste nel 
servirsi del testo della matrice ri­
portato in codice Morse su un fo­
glio a quadretti (fig. 9) ; punti e 
linee, cioè, rappresentano le let­
tere. Sarà molto utile tracciarvi 
sopra il segnale meandriforme, che 
inizia con lato negativo in ogni 
colonna, del generatore di impulsi 
(contatto 11 del T18-4). Da no­
tare che ogni riga è formata da 
16 colonne.
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Fig. 6 - Vista dall’alto della 
piastra CQ1 a realizzazione 
iti limata.

Lo spazio di alimentazione ZI/ 
SI (riga 1 - colonna 1) è occupa­
to da una pausa. Ciò è necessario, 
poiché in caso contrario, col ritor­
no sulla posizione zero, e finché 
il tasto di ritorno rimane premuto, 
vengono trasmessi dei punti. Con 
il tasto in posizione abbassata nes­
sun contatore può iniziare a con­

tare, però il segnale meandriforme 
del generatore di impulsi raggiun­
ge, senza impedimenti, il transisto­
re-interruttore.
1 contatori, con i Demultiplex ad 
essi collegati, che si trovano sulla 
basetta CQ1, vengono fatti scat­
tare di uno spazio (una colonna) 
in corrispondenza di ogni tratto

negativo del segnale del generato­
re. Poiché il transistore-interrut­
tore può diventare conduttore sol­
tanto nella seconda metà di ogni 
colonna (senza programmazione), 
non è necessario programmare il 
punto. Volendo quindi ottenere un 
punto, si farà cominciare la ma­
trice con un punto e si occuperà 
la colonna successiva con un dio­
do per la linea. Poiché le informa­
zioni Punto e Pausa diventano ef­
fettive all’inizio di una colonna ed 
occupano ognuna la lunghezza di 
2 punti, la Linea precedentemente 
iniziata con la lunghezza di un 
punto viene completata in Linea 
con altre 2 lunghezze di un punto 
immediatamente successive. In 
questo modo si ottiene la prima 
linea della lettera C, impiegando 
cioè nella prima riga, colonna 2, 
nessun diodo e nella colonna 3 
un diodo per la Linea. 11 diodo vie­
ne montato sulla basetta dalla par­
te dell’anodo e saldato sul lato 
opposto, mentre il catodo sarà sal­
dato sul conduttore della basetta 
che va alla base del transistore 
(sulla riga 1) per la Linea.

I ig. 7 - Prototipo della piastra CO2 a i ealizzazioné 
all ¡mata.

ELENCO DEI SEMICONDUTTORI 
E CIRCUITI INTEGRATI

Fig. 8 - Aspetto frontale dell'apparecchio con i re­
lativi comandi.

Piastra CQ1
T1-T2-T3-T19 BC107 - BC108 o equivalent
T4 SN7472 - FLUII
T5-T7-T15-T16 SN7493 - FLJ181
T6-T8 SN74154 - FLY141
T9-T10-T11 SN7404 - FLH21I
T12-TI4-T18 SN7400 - FLH101
T13 SN7408 - FLH381
T17 SN7486 - FLH341
DI 1N4006 - BYX10 - 1N914

Piastra CQ2
Tutti i transistori BC108C - BCI07 o equiv.
Tutti i diodi . 1N914 - 1N4148 o equiv.

Piastra CQ3
Tl BC108C - 2N3904 - BCJ07
T2 2N2218 - 2N3904 - 2N1613
T3 2N3055
Gl B80 C800 silicio
G2 ZF 3,3 - ZP 3,3 o equival.

Altri componenti
Tutti i resistori sono da 1/8 W (vedi schemi).
Trasformatore di rete: secondario 8-9 V - 500 mA.
Relè: reed relè tipo RS6 (6 V) RS12 (12 V) National.
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Dopo di che si proseguirà come 
segue nella programmazione delia 
riga 1:
colonna 4 = punto = nessun dio­
do da saldare;
colonna 5 = inizio Linea = nes­
sun diodo da saldare;
colonna 6 = seguito Linea = sal­
dare diodo per Linea:
colonna 7 = punto = nessun dio­
do da saldare.

Giunti alla colonna 7 risulterà 
completata la lettera C.

Segue ora una pausa, formata 
dalla lunghezza di 3 punti, fino al­
l’inizio della lettera seguente, cioè 
la Q. Una pausa è sempre formata 
da una colonna completa e dalla 
metà della colonna seguente. Que­
sto significa quindi, nel nostro ca­
so, che nella colonna 8 dovrà es­
sere saldato un diodo il cui catodo 
sarà collegato a quel conduttore 
della basetta che va alia base del 
transistore per la «Pausa» (nella 
riga l ). La programmazione suc­
cessiva per la lettera Q procederà 
quindi come segue: 
colonna 9 = inzio della Linea = 
non saldare diodo;
colonna 10 = seguito della linea 
= saldare il diodo per Linea;
colonna 1 I = inizio Linea = non 
saldare diodo;
colonna 12 = seguito della Linea 
= saldare diodo per Linea;
colonna 13 = punto = non salda­
re diodo;
colonna 14 = inizio Linea = non 
saldare diodo;
colonna 15 = seguito Linea = sal­
dare diodo per Linea;
colonna 16 — pausa = saldare 
diodo per Pausa.

In questo modo la riga 1 della 
matrice sarà completamente pro­
grammata. Questa riga comprende 
il testo in Morse CQ; per la sua 
programmazione sono stati impie­
gati 8 diodi (3 per Pausa, 5 per 
Linea).

Se si volesse interrompere la 
chiamata già a questo punto, cioè 
dopo la chiamata CQ, in modo 
automatico, si dovrebbe procedere 
alla programmazione dell’informa­
zione R01/R02. Nel caso da noi e- 
semplificato questa interruzione 
avviene dopo la parola seguente, 
e cioè dopo la parola TEST, e 
quindi ne parleremo quando sare­
mo giunti a quel punto.

DATI TECNICI

Alimentazione:

Consumo:

Campo di regolazione del tempo:

Capacità di commutazione del reed 
relè (RS6-RS12):

Possibilità per numero dei passaggi 
totale:

Fig. 9 - Testo della matrice in codice Morse.

+ 5 V + /— 0,25 V (secondo la 
precisione dei circuiti integrati)

350 - 400 mA

50 - 130 lettere al minuto

12 W

1 -3-5-9 volte
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Tenendo ora presente le indica­
zioni già date per la programma­
zione della prima riga, e con l’aiu­
to della fig. 10, la programmazio­
ne della parola TEST non dovreb­
be presentare alcuna difficoltà. Per 
separare meglio la chiamata par­
ziale CQ TEST e il segno di chia­
mata della stazione che viene do­

TABELLA 1

Montare il componente Misurare

T12 T12: contatto 3 e 11. Il relè deve attaccare e
T18 e T19 staccare alternativamente.
T5 e T17 T5: contatto 1, 8, 9, 11.
T6 T6: contatto da 1 a 17 (escluso il 12). Misurare 

per tempo abbastanza lungo.
T9, TIO e TU T9-T10: contatto 2, 4. 6, 8, 10, 12.

TU: contatto 2, 4, 6, 12. Misurare a lungo.
T7 T7: contatto 1, 8, 9, 11. (Portare il regolatore di 

velocità sul valore minimo di resistenza). Misu­
rare a lungo.

T8 Con la matrice collegata il programma deve fare 
ora un passaggio (interruttore di chiamata portato 
in posizione O: non ci sono ancora ritorni).

TI3, T14 e T15 Passaggio del programma per una volta, però 
con 3 volte CQ TEST (oppure 3xCQ ...).

T16 Passaggio di tutto il programma con tutti i ri­
torni (secondo la posizione deH’interrutlure di 
chiamata).

po, si programmeranno ora nella 
riga 2/ colonna 12 e 13, delle 
pause. Inoltre, con l’inizio della 
colonna 13, deve coincidere il ri­
torno del contatore a zero. Tenen­
do conto del sistema (del tipo) di 
circuito che abbiamo sulla basetta 
CQ1. l’impulso di ritorno ROi do­
vrà essere di livello L. Per questo 

interessa soltanto il segnale di li­
nea Z2. Occorre quindi effettuare 
un collegamento dalla presa (pun­
to di collegamento Roi) al punto di 
contatto Z2 della basetta CQ2. 
Questo collegamento è legato al 
programma e deve perciò essere 
effettuato su quella parte della pre­
sa porta-contatti che corrisponde 
alla matrice (la matrice è inter­
cambiabile). Il secondo impulso 
di ritorno di cui si ha ancora biso­
gno, R02, sarà di livello H. Per 
questo scopo viene considerato sol­
tanto il segnale di colonna (colon­
na 13). Basterà montare un pez­
zettino di conduttore in quel punto 
della basetta della matrice dove si 
incrociano, sulla parte inferiore e 
su quella superiore, i 2 conduttori 
R02 e SI3; il conduttore così ag­
giunto dovrà essere saldato sulla 
parte superiore e su quella infe­
riore. Giunti a questo punto si po­
trà programmare la matrice con 
il testo DE DI 0 YY/P DJ 0 
YY/P.

11 testo sarà completo con la 
colonna 3 della riga 10. Seguono 
2 pause, e immediatamente dopo 
la programmazione dell’informazio-
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Fig. 11 - Cablaggio generale.

ne R11/R12 (ritorno in posizione di 
riposo generale). A questo punto 
occorrerà ricordare che gli impulsi 
di ritorno Rn e Roi, come pure l’im­
pulso di arresto R21 che verrà dopo, 
sono dei segnali di linea e quindi 
hanno livello L, mentre gli impulsi 
di ritorno R12 e R02, come pure l’im­
pulso R22, sono segnali di colonna, e 
quindi sono di livello H. Questo 
vale per tutte le programmazioni, 
qualunque sia il testo. La program­
mazione degli impulsi di ritorno 
R11/R12 e degli impulsi di arresto 
R21 e R22, viene del resto eseguita 
in base allo stesso principio già 
descritto per la programmazione 
degli impulsi R01/02. La program­
mazione della matrice sarà com­
pletata con il testo AR TEST K 
e 2 pause che sono fatte seguire 
saldando i collegamenti di R21 e 
R22. Contando il totale dei semi­
conduttori necessari, vedremo che 
per la programmazione dell’intero 
testo (contenuto in 12 righe della 
matrice) occorrono 24 transistori 
e 88 diodi. Il numero di semicon­
duttori occorrente normalmente 
per una chiamata CQ è di circa 
16/18 transistori e 60/70 diodi.

FUNZIONAMENTO 
E TARATURA

Dopo un accurato controllo del­
la saldatura delle basette, per ac­
certare l’assenza di errori che po­
trebbero causare dei cortocircuiti, 
si accende l’alimentatore di rete, 
predisponendolo per la tensione di 
uscita di 5 V con R3.

Collegare quindi la basetta CQ1 
e procedere al montaggio dei semi­
conduttori e dei circuiti integrati 
da TI fino a T4. Applicare la ten­
sione di funzionamento, con il re­
golatore di velocità PI al valore 
massimo, e controllare con un volt- 
metro sul contatto 6 del circuito 
integrato T4 che sia presente il li­
vello L e alternativamente il li­
vello H. Proseguire poi la prova 
come illustrato:

Una volta effettuato il controllo 
dell’apparecchio seguendo il proce­
dimento sopra descritto, il funzio­
namento del CQ-Memo non do­
vrebbe riservare sorprese. Durante 
l’impiego nel corso di competizio­
ni, quando ciò che conta di più è 
effettuare un grande numero di 
collegamenti telegrafici, è però ri­

sultato che il tempo necessario per 
trasmettere il programma per 3 
volte è troppo lungo, senza parlare 
poi di quando la trasmissione deve 
essere ripetuta 5, o addirittura 9 
volte. In questo caso bisognerà ri­
correre ad un artificio già speri­
mentato durante la prova: se si eli­
mina il TI6 (o meglio: togliendo 
l’alimentazione a questo circuito 
integrato interrompendo cioè, con 
l’impiego di un interruttore, il 
conduttore che va al contatto 10), 
sarà escluso il ritorno generale di 
chiamata, ed il programma passe­
rà per una sola volta. Il ritorno 
della chiamata parziale CQ TEST 
rimane tuttavia in funzione, per cui 
risulterà una chiamata come segue: 
CQ TEST CQ TEST CQ TEST 
DE DJ 0 YY/P DJ 0 YY/P AR 
TEST K. Questa variante è già 
prevista nel tracciato della basetta 
CQ1. Sarà sufficiente, per ottenere 
la variante, sostituire il ponticello 
1 con un interruttore. Questo inter­
ruttore offre un altro vantaggio: 
quello di poter interrompere un 
programma in corso alla fine della 
trasmissione del medesimo. Segui­
ranno automaticamente la chiama-
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BREVETTI
867720
Dispositivo a livella a bolla a due tubi 
per controllare l'orizzontabilità e la ver­
ticalità di superfici.
MIRACLE INSTRUMENT CO.
a N.Y. Usa

867725
Perfezionamenti relativi ai circuiti logi­
ci dinamici.
TELEPHONE MANUFACT. CO. LTD.
a Londra

867734
Dispositivo di misura numerico di oscil­
lazioni di torsione in alberi rotanti.
MUSZERIPARI KUTATO INTEZET
a Budapest

867736
Sistema rivelatore di luce comprenden­
te un preamplifìcatore a laser.
AMERICAN OPTICAL
a Southbridge Mass. USA

867745
Complesso di connessione elettrica di 
tipo modulare particolarmente adatto 
per pannelli a circuito stampato.
MOLEX PRODUCTS CO.
a Downers Grove III. Usa

867747
Perfezionamento nelle batterie elettro­
chimiche.
MATSUSHITA ELECTRIC IND. CO. LTD.
a Osaka Giappone

867749
Metodo per regolare semafori e appa­
recchiature per la sua realizzazione.
OMRON TATEISI ELECTRONICS CO.
a Kyoto Giappone

867753
Gruppo a leva rotante.
K.A. SCHMERSAL UND CO. 
a Wuppertal Barmen Germania

Chi desidera copia dei brevetti elencati può acquistarla presso l'ufficio 
Brevetti ING. A. RACHELI & C. • Viale San Michele del Carso, 4 

MILANO - Telefoni 468914 - 486450 - Telex 34456 DAIDE

867758
Procedimento per produrre una colon­
na sonora di doppiaggio di una pellico­
la cinematografica in sincronismo con 
i movimenti labiali.
SIGN POST PRODUCTIONS LTD.
a N.Y. Usa

867759
Reattore nucleare di potenza raffredda­
to con metallo liquido.
UNITED KINGDOM ATOMIC ENERGY 
AUTHORITY a Londra

867762
Reattore nucleare raffreddato a liquido. 
UNITED KINGDOM ATOMIC ENERGY 
AUTHORITY a Londra

867763
Trasduttore di velocità angolare spe­
cialmente per automatismo di macchine 
utensili.
CONSIGLIO NAZ. DELLE RICERCHE
a Roma

867766
Apparecchio registratore o riproduttore 
a nastro magnetico.
N.V. PHILIPS
GLOEILAMPENFABRIEKEN
AD EINDHOVEN P.B.

867767
Elemento di reattore nucleare e reatto­
re costruito con l’impiego di tale ele­
mento.
COMMISSARIAT A L’ENERGIE
ATOMIOUE a Parigi

867777
Dispositivo di regolaggio e di regola­
zione per tubi catodici.
S.A. PIZON BROS a Parigi 

ta finale AR TEST K e il bloccag­
gio. Sempre in questo modo diven­
ta anche possibile formare i passag­
gi, non ottenibili in base alla nu­
merazione, 1 x (x = volte), 2x, 
4x, 6x, 7x e 8x.

Circa il funzionamento dell’ap­
parecchio e il suo impiego pratico 
vi è relativamente poco da dire, in 
quanto non si presentano casi di 
regolazioni difficili nè errori di 
impiego, naturalmente dopo un 
breve allenamento.

Come conclusione alle istruzioni 
relative a questo apparecchio vo­
gliamo ancora fare notare che con 
esso non sono più possibili errori 
o manchevolezze, come invece av­
viene con il comando manuale, 
salvo naturalmente che siano in­
tervenuti errori nella programma­
zione della matrice. In questo ca­
so però dobbiamo dire che sbaglie­
rebbe anche un costoso computer...!

Bibliografia
1) Telefunken - Applikations- 

bericht. G. Krumrein: circuiti ritar­
datori e circuiti non-stabili con 
componenti TTL.

2) Siemens-Fachbuch. E. Gelder- 
W. Hirschmann: circuiti con ele­
menti semiconduttori, voi. 3 (esem­
pi con transistori al silicio e con 
transistori al germanio).

LA CENTRALIZZAZIONE 
DI ANTENNE
TELEVISIVE
A Rijswijk, Olanda, verrà prossi­
mamente installato uno dei più 
importanti e complessi sistemi 
centralizzati di antenne televisive. 
Tutte le 16.000 case di Rijswijk 
avranno così la possibilità di col­
legarsi al nuovo sistema la cui in­
stallazione verrà curata ed attuata 
dalla Philips olandese. L’attuazio­
ne completa del programma do­
vrebbe esaurirsi completamente 
entro il febbraio 1975.
Il collegamento al sistema ad an­
tenne centralizzate è lasciato alla 
discrezione dell'utente, ma per 
tutti coloro che decideranno ora 
di collegarsi, l’operazione sarà 
del tutto gratuita.
Il nuovo sistema permetterà agli 
abitanti della cittadina olandese 
di ricevere programmi televisivi 
da entrambi i canali olandesi, da 
due canali tedeschi e dal pro­
gramma belga in lingua olandese.
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Fig. I - Il «Surprise» di fronte alla rada di Rio de Janeiro. Il mare ha dato una prima dura 
botta alla bella imbarcazione; è stato necessario andare a terra per riparazioni indispensabili. 
Si distingue nettamente l’antenna radio e la bobina di carico terminale.

I radioamatori di tutto il mondo 
hanno assistito Fogar 112 NSF/MM

dì I2JJK Franco SIMONINI

Portiamo a conoscenza dei nostri lettori come 12 NSF/MM, il navigatore solitario 
Fogar in Marittimo Mobile, si è tenuto in contatto radio con l’assistenza degli 
«om» e con l’organizzazione dell’ufficio Stampa della sezione milanese della 
L.N.I.

1 giro del mondo a vela «in 
solitario» con una imbar­
cazione di 12 metri in tutto 

e, per di più, da Est a Ovest, cioè 
controvento, potrà sembrare a mol­
ti una pazzia £> più semplicemente 
un’eccentricità, uno «sfizio» di qual­
cuno «malato» di avventura. In 
realtà si tratta di un’avventura uma­
na con significati reali e validi an­
che per la vita di tutti i giorni; per 
la vita cioè di quanti, specie con 
piccole imbarcazioni, (i pescherec­
ci ad esempio!) solcano di continuo 
il mare.

E infatti il giro del mondo di 
Ambrogio Fogar compiuto e con­
clusosi come rotta il 4 Ottobre ’74 

sotto le Isole del Capo Verde, non 
è stato una stravaganza ma un «ri­
schio calcolato» ed assistito da cen­
tinaia di radioamatori che, per me­
si e mesi, ne hanno seguito il viag­
gio.

Si è dimostrato così che i nuovi 
mezzi tecnici e l’assistenza via radio 
dei bollettini meteo, se messi al 
servizio di uno skipper capace e 
coraggioso, possono avere ragione 
anche delle condizioni più avverse; 
e che queste si possono vincere an­
che con una imbarcazione di soli 
12 metri e servita da un solo uo­
mo.

Abbiamo volutamente scritto «un 
solo uomo» e non «un uomo solo» 

perché Fogar ha avuto per buona 
parte del suo viaggio anche l’assi­
stenza morale, profondamente uma­
na, dei radioamatori di tutto il mon­
do, specie in Nuova Zelanda ed in 
Australia, ove è atterrato in condi­
zioni decisamente fortunose ma 
sempre con il controllo completo 
della sua imbarcazione. (Si vedano 
i documenti che abbiamo raccolto 
in manchette nel testo).

In ciò sta la bellezza e la novità 
dell’impresa. Un uomo da solo ha 
vinto gli Oceani con le sue energie 
fisiche e morali ma centinaia di per­
sone gli sono state affettuosamente 
vicine, via etere, seguendolo con li­
na solidarietà vigile, attenta e con-
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Fig. 2 - Fogar all'arrivo ad Auckland. 
L’aspetto stralunato e affaticato dice 
tutto dei duri momenti trascorsi, specie 
dopo il passaggio dell’Horn. Davanti a 
lui ben visibile, fissata con un mol­
lane in coperta, è l’antenna di tipo «ca­
ricato» ad asta verticale (circa 2,5 ni di 
altezza in tutto) che gli ha permesso 
ottimi contatti radio durante il viaggio 
con «om» di tutto il mondo.

sapevole; all’amicizia, alla simpa­
tia, all’entusiasmo, si sono affianca­
te in campo internazionale, (al di 
là di ogni confine, è bene sottoli­
nearlo) , le valutazioni tecniche ed 
una seria efficienza radiooperativa 
che ha vinto tra l’altro le avverse 
condizioni di propagazione delle ra­
dioonde dovute al periodo di «mac­
chie solari».

E’ un risultato notevole che ri­
teniamo giusto documentare in que­
ste pagine. I fatti parlano chiaro 
con un loro linguaggio essenziale e 
significativo.

CRONACA
DEGLI AVVENIMENTI

Il 5 novembre 1973 Ambrogio 
Fogar ha lasciato l’Italia con il suo 
«sloop», il «Surprise» con l’inten­
zione di fare, primo italiano in que­
sta impresa, il giro del mondo a ve­
la, controvento da Est a Ovest, pri­
ma doppiando il Capo Horn e poi 
il Capo di Buona Speranza.

Fogar esce così dal Mediterraneo, 
si immette nella fascia degli Alisei 
(vedi cartina di fig. 3) e fila a buo­
na velocità finché un duro colpo 
di vento (vedi punto A) non gli 
compromette l’alberatura e non lo 
costringe ad atterrare, il 26 dicem­
bre 1973, a Rio de Janeiro per le 
indispensabili riparazioni. Fogar si 
tiene in costante contatto con gli 
amici «om» di Milano che fanno da 
ponte radio tra lui e l’Ufficio Stam­
pa della Sezione di Milano della 
Lega Navale Italiana; hanno prin-

Fig. 3 - Ecco in sintesi il percorso del «Surprise» intorno al mondo, da Est ad Ovest, cioè contro i venti, le correnti e per lo più 
durante l’inverno australe. L’aiuto dei radioamatori è stato prezioso per Fogar specie per il conforto umano dei contatti radio 
quotidiani e per le informazioni sulle previsioni meteo.
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cipalmente collaborato in Italia da 
Milano:
— 12 KCT
— 12 KBD
— 12 HBW
— 12 PYM

Alberto Camerini
Alberto Zagni 
Mario Zanetti
Mario Scalini

Sempre da Milano fino alle Co­
ste Brasiliane si è particolarmente 
adoperato 12 PYM che ha una buo­
na conoscenza della lingua spagnola 
e di quella portoghese.

Tra i più attivi vanno inoltre ri­
cordati:
— 11 DWH
— 18 WNF

— 16 TM
— 15 BNT

Renzo di Alassio 
Francesco di Sala 
Consilina
Bruno di Senigallia 
Benito di Fucecchio 

tutti dotati di ottime stazioni di ra­
dioamatore ed in collaborazione con 
la stazione ufficiale del P.T. di Ro­
ma 10 RCS.

Ambrogio riprende il mare il 2 
gennaio ’74 e gli amici via radio 
ne seguono trepidanti il viaggio fi­
no alle più alte latitudini australi; 
dopo un colpo di maltempo (punto 
B nella cartina) Ambrogio si dirige 
verso Capo Horn il «Capo delle 
tempeste». Fogar prudentemente si 
ridossa alla costa, coglie un momen­
to favorevole, e il 27 gennaio dop­
pia il famoso Capo. Lo hanno se­
guito particolarmente l’amico Fran­
co CES VN da Santiago del Cile 
ed Ivano Biasin HK4 D£G da Me- 
dellin nella Colombia.

Ma l’Horn come dicono i francesi 
«lo si paga» sempre, anche prima 
o dopo di averlo «doppiato». E co­
sì si verifica infatti per il «Surpri- 
se» che il 3 febbraio ’74 ormai a 
900 miglia ad Est del Cile (punto 
C della cartina) incappa in una 
tempesta con vento a 160 km l’ora! 
11 Surprise viene letteralmente ca­
povolto, rovesciato su se stesso per 
il lungo da un’onda gigantesca. Rie­
merge con relativamente pochi dan­
ni all’alberatura, dopo avere imbar­
cato qualche metro cubo di acqua 
marina. Fogar, che se l’è cavata so­
lo con qualche piccola ferita, si dà 
da fare, riassetta alla meglio l’im­
barcazione e continua a procedere 
testardamente sulla sua rotta con li­
na attrezzatura velica di fortuna im­
piegando un tangone al posto del 
bome che il mare ha spazzato via.

Ma i contatti radio con Milano, 
purtroppo, cessano improvvisamen-

Fig. 4 - La «storia» della balena che, forse preoccupata per il suo balenottera. ha 
attaccato e colpito duramente il «Surprise» squarciandone un fianco, per quanto 
inverosimile è documentata da questa foto scattata durante le riparazioni eseguite 
dal cantiere «Voss» di Auckland in Nuova Zelanda.
La barca di Fugar costruita dal cantiere di Nicolò Puccinelli di Castiglione della 
Pescaia ha retto magnificamente, nonostante le disavventure.

Fig. 5-11 «Surprise» di Fogar davanti alla baia di Città del Capo, in attesa che il 
meteo migliori per doppiare il Capo di Buona Speranza. In pieno inverno australe 
Fogar ha trovato qui tempi durissimi, ma anche l’assistenza di un «om» di Pretoria: 
nel Sud Africa; questi gli ha tempestivamente trasmesso il bollettino meteo favore­
vole, sfruttando il quale Fogar ha colto alla fine il momento più adatto per «dop­
piare» il Capo. L’assistenza radio si è rivelata decisiva per la buona condotta 
della navigazione. Si poti il riflettore radar sistemato sullo strallo di poppa. E’ im­
portatissimo per «farsi notare» sullo schermo dei radar del navìglio mercantile.
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Fig. 6 - Questa è la QSL: «storica» n. 152 dedicata a questo n. 1 di Selezione (ne 
è stato stampato un numero limitato) che illustra il passaggio dell’Horn da parte 
di Fogar 12 NSF/MM avvenuto il 27.1.74. Fogar l’ha personalmente destinata alla 
nostra Rivista in riconoscimento dell’interessamento della Redazione ai problemi del­
le telecomunicazioni marittime per la sicurezza umana in mare.

te e per buoni motivi a causa dei 
danni che ha subito il piccolo ma 
fino ad allora efficientissimo rice­
trasmettitore in banda radiantistica 
imbarcato alla partenza.

Comincia un’attesa spasmodica 
per tutti gli om» che restano co­
stantemente all’ascolto, in Italia, in 
Australia, in Nuova Zelanda, in Ci­
le, in Colombia, in Venezuela ecc.

Fig, 7 - Una bella inquadratura di Fogar al tavolo di carteggio con il microfono 
dell’apparato ricetrasmittente in banda radiantistica (che si vede in parte a sini­
stra nella foto). Ambrogio opera da tempo come 12 NSF/MM con licenza speciale 
rilasciatagli appositamente dal Ministro P.T.

Le disavventure di Fogar però 
non sono finite. Il 1° Marzo (pun­
to D sulla cartina) una balena col­
pisce duramente il «Surprise» su 
di una fiancata provocando danni 
e vie d’acqua per circa un metro 
quadro di superficie per lo più nel­
l’opera viva.

Ambrogio però reagisce anche 
questa volta. Scova fuori dalla at­

trezzatura di bordo tutto ciò che 
può tamponare le falle, ripara alla 
meglio i danni e prosegue pompan­
do periodicamente l’acqua dalla 
sentina. E’ stanco, affaticato, qua­
si sfinito ma sempre deciso ad an­
dare in fondo all’impresa. Si riduce 
a dormire sul pagliolato della bar­
ca con i piedi nudi nella sentina 
per svegliarsi a tempo quando sale 
il livello dell’acqua da pompare fuo­
ri periodicamente.

In queste condizioni il 9 aprile 
arriva infine ad Auckland in Nuo­
va Zelanda.

Gli «om» di lì, gli ZL, lo accol­
gono fraternamente assieme alle 
Organizzazioni nautiche locali e si 
prendono cura di lui e dell’imbar 
cazione.

In particolare ZL1 BAK, Dean 
Burrage di Auckland, coordinatore 
degli «om» neozelandesi ed austra­
liani, si occupa di tutto ed ospita 
pure Ambrogio e sua moglie Maria 
Teresa quando questa raggiunge il 
marito in aereo non appena giunge 
a Milano la notizia dell’arrivo, 
(vedi le lettere in manchette nel te­
sto) .

Il mare australe è duro, crudele, 
non perdona: si comprende quindi 
come gli «om» neozelandesi (ZL) 
ed australiani (VK) siano rimasti 
colpiti dall’impresa di Ambrogio e 
come si siano organizzati per se­
guirlo nel resto del percorso che, in 
pieno inverno australe, non promet­
teva nulla di buono.

E infatti, non appena Fogar ri­
parte da Auckland diretto al Capo 
di Buona Speranza con la barca e 
l’apparato radio rimessi a nuovo 
(quest’ultimo a cura di ZL1 AQE e 
ZL1 BAK), il 25 maggio incappa 
in una terribile buriana (punto E 
in cartina) che fa capovolgere il 
«Surprise» per la seconda volta. 
Ambrogio è proiettato in mare; per 
fortuna è trattenuto dal cavo di si­
curezza e può tornare a bordo; i 
danni non sono gravi ma la radio 
è però di nuovo fuori combattimen­
to.

Gli «om» australiani si danno da 
fare in ogni modo. Poiché il 26 
maggio Fogar è mancato all’ap­
puntamento radio precedentemen­
te stabilito, mettono tutti in allar­
me; anche l'aviazione di Gamber­
ra oltre a tutti i centri di soccorso. 
La situazione è grave!
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SINTOAMPLIFICATORI PER FILODIFFUSIONE
Ecco due amplificatori completi di sintonizzatori per la ricezione dei programmi delia filodiffusione. 
Questi accoppiamenti permettono di creare un sottofondo musicale, di ottima qualità ed esente da di­
sturbi, in locali pubblici come: negozi, ristoranti, saloni di esposizione, alberghi da 20-30 camere ecc.

SINTONIZZATORE
Risposta in frequenza: 20 4- 15.000 Hz - Impedenza d'ingresso: 
150 - Rapporto segnale/disturbo: 60 dB
AMPLIFICATORE
Potenza d’uscita: 20 W - Risposta in frequenza: 100 4- 15.000 Hz 
± 3 dB - Distorsione a 1000 Hz: 3% - Sensibilità canale micro: 
0,6 mV - Sensibilità canale fono: 150 mV - Rapporto segnale/di­
sturbo canali micro e fono: 60 dB - Circuiti di ingresso: 2 micro 
in parallelo 1 fono FD commutabile - Impedenza d’ingresso cana­
le micro: 5 Idi - Impedenza d'ingresso fono-registratore: 300 - 
Impedenza d'uscita: 4-6-8- 12- 16 - 220 tensione costante 
100 V - Dimensioni: 380 x 165 x 222 - Peso: 7,600 kg.

SINTONIZZATORE
Risposta in frequenza: 20 -4- 15.000 Hz • Impedenza d'ingresso: 
150 • Rapporto segnale/disturbo: 60 dB
AMPLIFICATORE
Potenza d'uscita: 35 W - Risposta in frequenza: 100 4- 15.000 Hz 
± 3 dB - Distorsione a 1000 Hz: 3% - Sensibilità canale micro: 
0.6 mV • Sensibilità canale fono: 150 mV - Rapporto segnale/di­
sturbo canali micro e fono: 60 dB - Circuiti di ingresso: 2 micro 
in parallelo 1 fono FD commutabile - Impedenza d'ingresso canale 
micro: 5 Idi - Impedenza d'ingresso fono-registratore: 300 - 
Impedenza d'uscita: 4 - 6 - 8 - 12 - 16 - 220 tensione costante 
100 V - Dimensioni: 380 x 165 x 222 - Peso: 7,600 kg

MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITÀ MAGNETO- 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI
■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE

BOf 42029 S. Maurizio (RE) Via Notari Tel. (0522) 40.141-33.346- 5 linee 
RUl 20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 468.909 -463.281



Le lettere 
di Dean Burrage 

Eolo Pretella 
e l’ARI

Al Sig. Pratella Eolo 
(Ufficio Stampa LNI)

Egregio Signore,
Ambrogio le ha senz’altro parlato di me: sono il radio- 
amatore che per primo, quando venne a mancare ogni 
collegamento con lui nelTOceano Pacifico, ne diede 
segnalazione ai servizi SAR («Search and Resene» cioè 
«Ricerca e Recupero») della nuova Zelanda.

Ho avuto il piacere di intrattenermi con Ambrogio e 
sua moglie Maria Teresa nel periodo in cui essi sog­
giornarono in Nuova Zelanda. Quando lasciarono Au­
ckland. con l’aiuto di mia moglie, ho scattato varie fo­
tografie al momento della partenza ed altre ancora in 
occasione della visita che essi fecero a casa mia.

Sono rimasto all’ascolto ogni notte con il mio ap­
parato radio e, con l'aiuto di vari altri radioamatori 
neozelandesi ed australiani, ho potuto prender nota del 
suo punto nave in modo da restar sempre in contatto 
con lui.

L’ultimo punto nave registrato nel mare di Tasmania 
fu: 144" long, est e 37" e 22’ lai. sud. Dato che non si era 
fatto vivo all’appuntamento radio di sabato 26 Maggio 
io trasmisi un messaggio radio a tutti i radioamatori della 
zona affinché predisponessero un servizio di ascolto con­
tinuo. Il lunedì successivo nel pomeriggio potei stabilire 
un contatto radio con un radioamatore del Queensland. 
uno di Melbourne e con un altro a bordo di uno yacht 
ancorato nel porto di Hobart in Tasmania.

Un pilota di linea aerea, che aveva già avuto contatti 
radio con Ambrogio con la sua stazione di radioamatore, 
effettuò dei voli a sud del Queensland. Tutte queste sta­
zioni continuarono a fare ascolto e chiamate radio pe­
riodiche per Ambrogio; dal canto mio io diramai bollet­
tini meteo e messaggi in modo che potesse dirigersi me­
glio alla terra più vicina.

Il radioamatore operante a bordo del suo yacht nel 
porto di Hobart in Tasmania. YJ8EE/VK.7 tenne contatti 
con la stazione locale del porto per avere ogni dato che 
potesse interessare; non solo, ma tenne le autorità por­
tuali sul chi vive perchè si procurassero ogni possibile 
informazione su Ambrogio.

Il pilota di linea fornì assistenza tenendo contatti con 
il Centro operativo della marina di Camberra in Au­

stralia. Un aereo militare della «Royal Australian Air 
Force» effettuò ricerche a ovest della zona detta «Woo- 
longong» a sud di Sidney.

Tenendo conto di quanto stavano facendo per Am­
brogio un aereo militare riferì di aver visto uno yacht 
costeggiare verso Sidney.

Il pilota radiotelefono per avere una descrizione del 
«Surprise» e io gliela fornii. Quando l’identificazione ri­
sultò positiva, tirammo un sospiro di sollievo nel sapere 
che Ambrogio era salvo. Erano le 05.00 GMT del lunedì 
21/5/74.

Ogni notte fino a quella data i radioamatori furono 
tenuti all’erta perchè Ambrogio poteva avere bisogno del­
la loro assistenza; fu così che durante la sua permanenza 
a Sidney essi si tennero in contatto con lui.

Ora abbiamo saputo che Ambrogio è pronto a lasciare 
Sidney e che la sua stazione è di nuovo OK. Siamo lieti 
di informare che i radioamatori presenti nei territori 
dell’Australia e della Nuova Zelanda sono tutti a di­
sposizione con le loro - stazioni per continuare ad assi­
stere Ambrogio in qualsiasi momento.

Lo scopo di questa lettera è di mettere in luce l'in­
teresse che l'assistenza ha prestato nel seguire il for­
tunoso viaggio del «Surprise».

Molti sono i radioamatori che hanno messo a dispo­
sizione le loro stazioni ed il loro tempo in uno slancio 
di sincero impegno per la salvezza della vita di Am­
brogio.

Le rimetto qui accluso l’indirizzo del «New Zealand 
Amateur Radio Transmitter» (NZART» e del «Wireless 
Institute of Australia».

Sarebbe gradita una lettera indirizzata ad entrambe 
queste organizzazioni di ringraziamento ai radioamatori 
per il servizio prestato.

Ecco l’elenco dei loro nominativi:
— Australia:
VK4LZ VK3BH/mobile aeronautico VK3AXQ
VK30L VK2BIG VK2BGK
VK2ALK VK2XD VK3A1H
YJ8EE/VK47 VK3MH VH2ATC
VK3ABY VK5QX
VK2BZV VK5AX
VK2ALX VK2AJL
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Gli «om» hanno assistito fraternamente Fogar in ogni 
modo, sia con una costante ed organizzata assistenza ra­
dio, sia intervenendo in Nuova Zelanda ed Australia per 
la riparazione dei danni subiti dal «Surprise».
Va sottolineata l’opera di Dean Burrage (a sinistra nella 
foto con Fogar nel porlo di Auckland) per l’opera di as­
sistenza organizzata e coordinata tra Nuova Zelanda ed 
Australia come pure con il Sud Africa ed altri paesi an­
cora.

Presso il «Wireless Institute of Australia P.O. BOX 
2611 W Melbourne Victoria 3001 Australia».
— Nuova Zelanda
ZL1RO ZL1BR
ZL2BAO ZL4BC
ZL1NX ZL1BBH
ZL1BHK

Presso IVZART Box 1733 CRISTCHURCH
ZEALAND

Ci dica se le occorrono altre informazioni.
Sono in contatto con radioamatori del sud Africa ed 

ho chiesto loro di tener d’occhio Ambrogio non appena 
ciò sarà possibile, tenendo conto della rotta che seguirà.

Mi consenta di dirle che è stato per noi un onore, 
oltre che un piacere, fare la conoscenza di Ambrogio. 
Durante la sua permanenza in Aucklan egli è rimasto 
un bel po’ di tempo con me e la mia famiglia. Noi lo 
consideriamo come uno dei componenti della nostra 
stessa famiglia e facciamo voti perché egli possa ritorna­
re sano e salvo dai suoi cari e dai suoi amici in Italia.

Sinceramente Suo
Dean Burrage

Coordinatore neo-Zelandese dei radioamatori neo­
zelandesi ad australiani in favore di I 2 NSF/MM a 
bordo del «Surprise».

Caro Mister Burrage
ho ricevuto la Sua lettera che ho letto con vero pia­

cere e, diciamo pure, con una certa emozione.
Quale responsabile dell’assistenza radio e delle pubbli­

che relazioni di molti navigatori italiani, che in questi 
ultimi anni si sono cimentati in imprese oceaniche, non 
è la prima volta, né credo sarà l’ultima, che io devo con­
statare l’alta umanità e il disinteresse del compito a cui 
i radioamatori di tutto il mondo si sentono chiamati, 
quando c’è qualcuno che ha bisogno di assistenza e di 
una parola amica, o di mettere comunque nelle loro 
mani, nel momento del pericolo, la loro stessa esistenza.

Ambrogio, non solo in questa parte del suo impor­
tante viaggio attorno al mondo, ha tratto coraggio e in­
formazioni utilissime dagli apparati ricetrasmittenti in 
onde corte gestiti dai radioamatori e tramite loro ha po­
tuto restare sempre legato alla sua casa, ai suoi affetti, al­
la sua terra, con le tanti voci che da tutto il mondo lo 
hanno seguito.

Dopo la partenza dall’Italia nel novembre 1973 han­
no operato con i radioamatori italiani, stazioni Brasilia­
ne e stazioni dell’Angola; dopo Rio de Janeiro si sono 
dati il cambio uruguaiani, argentini e una importante 
stazione di Santiago del Cile che lo ha seguito nelle fasi 
più drammatiche del suo viaggio dopo il passaggio del- 
l’Horn. Ad Auckland so quanto gli siete stati vicini, ra­
dioamatori neozelandesi e australiani e quanto affetto 
fraterno ha trovato nel vostro lontano paese che pochi 
di noi hanno la fortuna di conoscere.

Vorrei, a nome di tutti gli sportivi italiani ed anche del 
grande pubblico che segue le vicende di questo corag­
gioso navigatore solitario, ringraziare singolarmente tutte 
le stazioni di radioamatori di Nuova Zelanda e Austra­
lia.

Nella sua bellissima lettera me ne cita i nominativi 
che conservo per l’agenda di Ambrogio, la prego di man­
dare a ognuno di loro queste cartoline del passaggio di 
Ambrogio per il Capo Horn.

Penso farà loro piacere avere un ricordo di un uo­
mo, che in un secolo di amarezze ha voluto riscoprire, 
nell’avventura del mare, una delle palestre più impegna­
tive e difficili per cimentare il coraggio e la gioia di 
vivere per la scienza, che è bene comune.

Si abbia un caro saluto.
Eolo Pratella

Ed ecco infine il testo della lettera che la Segreteria 
A. R. I. ha inviato a Dean Burrage:

A ZL1 BAK
Dean Burrage
(Nuova Zelanda)

Abbiamo appreso in questi giorni che 12 NSF/MM ha 
tagliato la rotta di andata nel suo giro oceanico da Est ad 
Ovest. Se ciò è potuto accadere riteniamo che l'apporto 
degli «om», in particolare quello degli ZL e dei VK 
sia stato fraterno e determinante nello stesso tempo; 
Ambrogio Foga? ha infatti ricevuto presso di voi il mas­
simo aiuto nel punto più critico ed impegnativo del suo 
viaggio.

Si è trattalo comunque di una impresa eccezionale 
non solo per le traversie superate ma pure per lo spi­
rito umano e fraterno che ha accompagnato il protago­
nista 12 NSF/MM.

Oltre tutto quando nel ’79-’8O ci recheremo a Ginevra 
per difendere la nostra attività e le nostre bande di fre­
quenza in occasione del Convegno Internazionale sulle 
Telecomunicazioni, questa come altre imprese staranno 
a dimostrare che cosa possono fare gli «om», e solo 
gli «om». come capacità operativa e preparazione profes­
sionale oltre che umana.

Anche per questo vi inviamo quindi, con questa no­
stra, a nome di tutti gli «om» italiani i più sentiti rin­
graziamenti per quanto gli ZL ed i VK hanno fatto in 
collegamento con la Sezione Milanese della L.N.I. per 
12 NSF/MM.

Cordiali saluti.
p. La Segreteria A.R.I.
Sergio Pesce 11 ZCT
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Fig. 8 ■ Alle alte latitudini il freddo e 
[’umidità sono dei nemici temibili anche 
se il timone automatico permette di re­
stare il più del tempo sotto coperta. E’ 
necessario quindi dotare l'imbarcazione 
di una stufetta che diviene in pratica 
indispensabile.
Ecco quella che Fogar ha montato sul 
suo «Surprise» e che sta regolando per 
il migliore funzionamento.

Fig. 9 - Ecco una bella inquadratura del 
«Surprise». Si noti il riflettore radar 
montato sullo strallo di poppa: è indi­
spensabile per evitare collisioni con le 
navi di linea. Ma il pericolo di abbordi 
in mare sia con imbarcazioni, rottami al­
la deriva od anche piccoli «iceberg» spe­
cie alle alte latitudini è sempre presente 
ed è una delle principali incognite delle 
rotte transoceaniche. Ben visibile pure il 
timone a vento disposto all’esterno del­
la poppa del «Surprise»: è un altro com­
pagno indispensabile per chi naviga in 
solitario.

La tempesta ha provocato danni 
ingentf e perdite di vite umane ad 
imbarcazioni ben più grandi e do­
tate del «Surprise».

Ma Ambrogio controlla la situa­
zione, rinuncia saggiamente per il 
momento a proseguire il viaggio e 
dirige sul porto di Sidney in Austra­
lia costeggiando. Viene avvistato e 
riconosciuto da un aereo inviato 
dagli «om» australiani, i VK, il 27 
maggio.

All’arrivo a Sidney la barca e 1’ 
impianto radio vengono di nuovo 
rimessi in ordine e si fa consiglio 
di guerra.

Fógar ora deve decidere: o prose­
guire per i 40;> di latitudine, i «40 
ruggenti» (sono i famosi «roaring 
forty’s») passando tra la Tasmania 
e l’Australia, o prolungare il viag­
gio di circa duemila chilometri ma 
seguire una rotta più sicura, come 
meteo, girando attorno alla costa 
orientale dell’Australia costeggian­
do la grande barriera corallina.

Sceglie la seconda soluzione, la 
più ragionevole, e il 5 giugno ri­
parte.

I contatti radio degli «om» neo­
zelandesi ed australiani lo seguono 
così fino allo stretto di Torres, al 
Mar di Timor, al Mare di Arafura 
fino a che non esce nell’Oceano In­
diano ove può sfruttare i venti Ali­
sei che gli fanno fare dei lunghi 
percorsi giornalieri (anche 200 mi­
glia) con tempo relativamente buo­
no.

Le distanze si fanno così sempre 
più forti; ora agli amici ZL e VK 
subentrano dal Sud Africa ZS6 
ADN l’amico Larsen da Pretoria e 
Dehing ZS 1UD; li coordina un 
italiano, Aldo Zumbo ET3 ZU che 
opera con un’ottima stazione di ra­
dioamatore dall’Asmara in Etiopia.

Sono intervenuti anche altri 
amici da altre località; in buona 
parte hanno operato con la coordi­
nazione di ET 3ZU e sono:
— Q| 2JD Giovanna dallo 

Zambia
— FL8 EP EMO da Gibuti
- JQ7 LB dal Malawi

— CE3 VN Franco da Santiago 
del Cile

— YV4 AMG Basilio da Macaray 
in Venezuela

Non è mancata come si vede an­
che una donna come operatrice a 
dare un tocco di gentilezza nel «la­
voro di stazione» portato avanti con 
il massimo impegno da tutti.

Per di più, tramite la stazione 
9J2JD dello Zambia, situata nella 
cittadina di Fitwe, Ambrogio viene 
letteralmente «adottato» da una fa­
miglia di italiani. Il primo opera­
tore Giovanni e la moglie Maria, 
come seconda operatrice, si alterna­
no al microfono per chiacchierare 
con l’amico Fogar il quale si affe­
ziona particolarmente al figlio mi­
nore, il piccolo Dino, di otto anni, 
che si fa spesso vivo nelle conver­
sazioni via radio.

Ambrogio, confortato dai suoi a- 
mici, con qualche brutta tempesta 
(punto F in cartina), arriva così 
all’ultimo grosso scoglio del suo 
viaggio: il passaggio del Capo di 
Buona Speranza in pieno inverno 
australe con predominanza di venti 
contrari fino a 40-60 nodi (70-100 
km orari).

Per tre o quattro volte Fogar ten­
ta e viene ricacciato indietro al lar­
go di Città del Capo. Poi gli amici 
di Milano, che studiano accurata­
mente le condizioni meteo, gli co­
municano via radio, tramite ZS6 
DN di Pretoria, che nel meteo ci 
sarà uno spiraglio di circa 24 ore. 
Fogar segue i consigli degli amici e 
ce la fa (punto G della cartina).

Comincia così l’ultima parte del 
viaggio di ritorno lungo le coste oc­
cidentali africane. ET3 ZU lo se­
gue puntualmente con ottimi con­
tatti radio giornalieri fino a che, il 
4 novembre, Ambrogio può comu­
nicare che ha tagliato, 150 miglia 
sotto le Isole del Capo Verde, la rot­
ta di andata.

L’impresa è praticamente andata 
a buon fine!

IMPORTANZA DEL LATO 
ORGANIZZATIVO
DELLA RADIOASSISTENZA

Occorre dire che dall’assistenza 
radio prestata tramite i radioamato­
ri ad Ambrogio Fogar è stato bandi­
to di proposito ogni spontaneismo 
ed improvvisazione. E per buoni 
motivi:
— anzitutto perché il nostro Mini­

stero P.T. ha regolamentato l’as-
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Fig. 10 - Cartina del famoso Capo Horn con indicato il percorso seguito da Fogar (a freccia e punti) nella sua rotta da Est 
ad Ovest che ha sfiorato i 60 gradi di massima latitudine australe.
La grossa freccia tratteggiata indica la direzione dei venti dominanti e delle correnti da Ovest ad Est.
Ambrogio ha dovuto quindi vincere questi due elementi naturali in un tratto di mare famoso per le sue cattive condizioni,
per la presenza di frammenti di ghiaccio e pure per la presenza di onde di notevole altezza che si formano anche a causa
di una «terrazza continentale» sottomarina che limita la profondità del mare, nello stretto di Drake, a circa 100 metri in 
tutto.
Qualche centinaia di miglia dopo il passaggio deli'Horn il «Surprise» «cappottò» rovesciandosi per il lungo durante una terri­
bile tempesta. La radio di bordo andò con altre cose in avaria e di Fogar non si seppe più nulla fino al suo fortunoso arrivo 
ad Auckland in Nuova Zelanda ove gli «om» locali coordinati da ZL I BAK. Dean Burrage. si presero cura dì lui come di 
un fratello.

sistenza con regole ben precise 
che bandivano ogni aspetto di 
lucro o informazione privata 
nello spirito delle convenzioni 
internazionali.

— in secondo luogo gli «om» han­
no fatto doverosamente capo ad 
un Ente, la L.N.I., che ha va­
gliato ed interpretato le notizie, 
curato i dati meteo, evitato al­
larmismi o fughe incontrollate 
di notizie sulla stampa; si è co­
sì potuto proteggere l’impresa 
di Fogar dalla degradazione sul 
facile piano del sensazionale o, 
peggio, del romanticismo di bas­
sa lega.

Sottolineiamo che questa disci­
plina si è perfettamente inquadrata 
nello spirito radiantistico che ben 
sa, per tradizione, che cosa signifi­
chino i termini di «assistenza radio» 
e «servizio di emergenza».

Ciò non ha impedito ovviamente 
che Fogar avesse degli scambi uma­
ni di grande valore morale con ra­
dioamatori di tutto il mondo. 11 
che, senza dubbio, lo ha agevolato 
nell’impresa che, proprio per que­
sta assistenza radio, si può ora de­
finire coraggiosa ma non temeraria.

VALORE PRATICO
DELL’IMPRESA DI FOGAR

Un’impresa sportiva ha sempre 
dei risvolti tecnico-pratici che sono 
di grande importanza per la vita di 
tutti i giorni. Le regate transocea­
niche non fanno eccezione ed han­
no dato notevole impulso alla tec­
nologia dei mezzi marittimi tra cui 
gli strumenti di controllo della na­
vigazione.

Il giro del mondo di Fogar ha 
messo principalmente in luce a sua 

volta la possibilità e l’importanza di 
disporre delle bande dei radioama­
tori (in particolare quelle dei 14 e 
21 MHz) non solo con migliaia di 
amici a disposizione in ogni parte 
del mondo, ma con una capacità 
di organizzazione e un affiatamen­
to da parte degli operatori che non 
trova assolutamente riscontro nei 
normali mezzi di telecomunicazione 
marittima, ben impegnati d’altra 
parte dal normale traffico commer­
ciale.

Lo hanno constatato di persona i 
partecipanti alla recente regata 
«Whitebread» attorno al mondo 
che, pur disponendo di costosissi­
me e potenti stazioni nelle normali 
bande marine con forte consumo 
tra l’altro di energia, hanno conse­
guito risultati modesti e qualche vol­
ta deludenti.

Nel tratto Citta del Capo - Sid­
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ney ad esempio, solo l’imbarcazione 
inglese «Adventure» si è collegata 
via radio-, fornendo così le notizie 
anche degli altri concorrenti, ma 
solo operando in CW, in telegrafia 
cioè, e sfruttando gli operatori del 
proprio equipaggio interamente pro­
veniente dalla Marina Militare in­
glese con tutta la preparazione che 
ne conseguiva.

I MEZZI TECNICI 
IMPIEGATI

L’apparato ricetrasmittente im­
piegato da Fogar è risultato di mo­
deste dimensioni, (32 cm. circa di 
larghezza per 15 di altezza e 30 di 
profondità), vicino allo «standard» 
di ingombro dei moderni apparati 
radiantistici di circa 200 watt di 
potenza, che sono spesso previsti 
per lavorare sia con energia dai 
220 V da rete come dai 12 V di 
batteria.

Per di più questo apparato (l’SS 
200) è risultato di importo conte­
nuto (circa 800.000 lire) contro i 
vari milioni di costo dei normali ap­
parati navali commerciali.

E va detto pure che una impor­
tante ditta USA (probabilmente in 

base ai risultati delle imprese di 
Fogar) sta approntante un apparato 
altrettanto valido e compatto che 
permetterà di operare sia sulle ban­
de radiantistiche che su quelle com­
merciali in SSB.

Si è ormai dimostrato infatti che 
un ottimo VFO (controllato tra I’ 
altro a quarzo ogni 25 kHz) per­
mette di eliminare le decine di 
quarzi che sono invece necessari in 
un apparato commerciale in bande 
marine che, oltre che sulla tradizio­
nale banda degli 1,6 4- 4,2 MHz 
operi pure sugli 8, 15 e 23 MHz 
sulle frequenze previste per il traf­
fico marittimo.

Se questo apparato, interamente 
transistorizzato, verrà prodotto in 
serie, molta gente potrà operare in 
MM, cioè in «marittimo mobile».

Come antenna è stata riconfer­
mata la validità e la robustezza del­
l’antenna in quarto d’onda a bobi­
na di carico terminale, già larga­
mente impiegata dagli «om» per il 
servizio mobile, con la opportuna 
dotazione di un solido mellone di 
base.

Ma non mancano adattatori di an­
tenna che possono permettere di 
utilizzare tratti degli stralli metalli­

ci con notevole guadagno per il ren­
dimento dell’antenna. L’asta cari­
cata potrà così restare a disposizio­
ne per emergenza in caso (facendo 
gli scongiuri) di un disalberamento.

CONCLUSIONE

Siamo lieti che le recenti impre­
se di Fogar e di altri italiani (Falk, 
Faggioni, Malingri, Pascoli) abbia­
no riportato la marineria italiana 
sulla ribalta internazionale al livello 
del nostro sviluppo marino costie­
ro di ben 8.000 chilometri.

Ma siamo pure contenti di avere 
potuto documentare come gli ita­
liani si facciano onore sul mare, e 
come una solidarietà internazionale, 
con spirito moderno che supera i 
confini nazionali, li possa accompa­
gnare in ogni parte del mondo.

Siamo sicuri soprattutto, e questo 
ci preme sottolineare, che da queste 
esperienze nasceranno nuove dispo­
sizioni tecniche ed organizzative in 
campo internazionale per migliorare 
la «sicurezza umana in mare».

Specie sotto questa «ottica» va 
quindi vista l’impresa di Ambrogio 
Fogar e l’opera dei radioamatori e 
della L.N.l. che lo hanno assistito.

Se avete orecchio professionale 
ci siamo già sentiti

Componenti Utah li avete sentiti 
nei migliori sistemi di altoparlanti 
esistenti, li avete apprezzati perché 
la loro tecnologia è avallata da anni 

di esperienza. Ora, dopo i fatti, le ragioni: 
Utah un nome che esiste e progetta 

ad altissimo livello e che firma un’azienda 
dalle immense capacità produttive,

Utah esce allo 
a coloro che
amano 

profondamente la perfetta riproduzione sonora, propone 
eccezionale qualità a prezzi competitivi.

scoperto e agli esigenti

29/ 10143 Torino/Tel. 745841/745538

Model 
No. Description

Res
Fren.

Hz’

Peak 
Audio 

w

W8PC Woofer 20cm 42 i()
W10PC Woofer 25cm 22 55
W12RXC Woofer 30cm. 28 60
W15RXC Woofer 38cm. 20 urn
H-068 Horn Midrange — 60
M6JFC 5’ Sealed-cnassis 

midrange
3 'i Tweeter

100
TSP35A — 20
HDR-1 Dome-radiator 

horn-loaded 70
H-208 Horn-tweeter — 60

Distribuzione per l’Italia: SELEETJVl Via Cibrario
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di P. SOATI

Q T C

RADIONAUTICA

Stazioni VHF per navi da diporto e mercantili 
(seguito del decreto ministeriale)

2.6 - Comandi.
2.6.1. - Le regolazioni, che, se toccate, possono provocare 

disturbi od interferenze al servizio mobile marittimo, non 
devono essere facilmente accessibili all’operatore.

2.62. - La scelta dei canali deve essere effettuabile in modo 
da non consentire la scelta indipendente delle frequenze di 
trasmissione e ricezione.

2.6.5. - Se l'apparato può essere connesso a più di un posto 
di comando a distanza, su ognuno di essi una indicazione lu­
minosa deve segnalare se l’apparecchio stesso è libero od oc­
cupato. Uno dei posti soltanto deve avere la priorità, cioè la 
possibilità di escludere gli altri.

2.6.4. - Se l’apparecchio è previsto per il funzionamento in 
duplex deve essere dotato di microtelefono.

2.6.5. - Se il passaggio TX-RX avviene per commutazione 
manuale, l’operazione dovrà compiersi tramite un commuta­
tore posto sul microfono o sul microtelefono (del tipo a pul­
sante). In posizione di riposo l'apparaio deve trovarsi nella 
posizione di ricezione. Deve altresì essere previsto un dispo­
sitivo che segnali all’operatore quando l’apparato è in tra­
smissione.

2.7. - Protezioni
2.7.1. - L’apparato deve essere munito di sistemi di protezio­

ne contro le sovratensioni e le sovracorrenti.
2.7.2. • Se l'apparato è di tipo fisso, la struttura metallica 

va connessa a massa. Ciò non deve provocare la connessione 
a massa di uno dei capi della rete di distribuzione dell’energia 
di bordo. Per gli apparati alimentati con tensione inferiore ai 
24 Vc.c. tale paragrafo non è obbligatorio, nel caso che si 
tratti di apparati da installare a bordo di imbarcazioni pei 
le quali la vigente normativa per gli impianti elettrici di bordo 
non impone che ambedue i conduttori di rete di distribuzione 
siano isolati da massa.

2.7.3. - L’apparato, se è alimentato da batterie di accumula­
tori deve sopportare senza danno una sovratensione del 25% 
rispetto al valore nominale, per almeno 5‘. Inoltre non deve 
subire alcun danno qualora accidentalmente sia invertita la 
polarità di alimentazione.

2.7.4. - 11 TX non deve subire danno quando, trovandosi 
in emissione, i terminali di antenna vengano tenuti aperti od 
in cortocircuito per almeno 5'.

2.7.5. - L'apparato deve essere dotato di mezzi o indica­
zioni tali che quando viene aperto per le operazioni di ma­
nutenzione, il personale eviti il contatto accidentale con punti 
in cui siano presenti tensioni continue o alternate (o ambedue 

contemporaneamente) con valore istantaneo superiore ai 
50 V (escluse le tensioni a radiofrequenza).

2.8. - Tempi di funzionamento.
2.8.1. - L’apparecchio deve essere pronto a funzionare in 

un periodo di tempo non maggiore di 10" a partire dall’istan­
te in cui viene acceso.

Se l'apparato contiene delle parti che, per il corretto fun­
zionamento. richiedono un riscaldamento preventivo (ad es.

Fig. J - Sala operativa (particolare) del Comando Generale 
dell'Arma dei carabinieri.
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Fig. 2 - Ripartizione dei distretti radioamatori nella Germa­
nia Federale (vedere rubrica OTC ne! mese scorso).

termostati), il suddetto periodo sarà controllato dopo che 
dette parti abbiano raggiunto il regime termico. Nei casi in 
cui c applicabile il precedente comma il circuito di riscalda­
mento deve rimanere alimentato anche quando l’apparato è 
spento. Deve essere tuttavia possibile disconnettere l’alimenta­
zione al circuito di riscaldamento in caso di necessità. Se a 
tale scopo è previsto un interruttore, deve esserne chiaramente 
indicata la sua funzione. Inoltre una indicazione luminosa 
sul pannello frontale deve segnalare che il circuito di riscal­
damento è sotto alimentazione.

Fig. 3 - Ripartizione nominativi e distretti radioamatori della 
Romania (vedere rubrica QTC del mese scorso).

2.8.2. - Il tempo necessario per passare da un canale ad un 
altro non deve essere maggiore di 3”.

2.8.3. - Il tempo necessario per passare dalla ricezione alla 
trasmissione e viceversa, non deve essere maggiore di 0,3”.

3 ■ Trasmettitore
3.1. - Potenza di uscita.
3.1.1. - La potenza di uscita a RF del TX non deve essere 

superiore a 25 W. Detta potenza non deve essere inferiore a 
5 W per l’apparato fisso e 1 W per l’apparato di tipo portatile. 
5.1.2. - La potenza deve potersi ridurre, con comando esterno, 
ad 1 W o meno.

3.1.3 - La potenza sarà misurata su un carico artificiale costi­
tuito da un resistore di valore uguale a quello dichiarato dal 
costruttore quale carico nominale del TX.

3.1.4. - Su due canali, a frequenza rispettivamente più alta e 
più bassa della banda della frequenza di commutazione dei 
canali, la potenza non si deve ridurre più di 3 dB rispetto al 
valore ottenuto sul canale più favorevole.

3.1.5. - Per variazioni di tensione del ± 10% rispetto al va­
lore nominale e per contemporanee variazioni di temperatura 
tra 0 "C e 40 °C, la potenza non deve variare più di ± 2 dB.

3.1.6. - Per gli apparati destinati ad entrare in servizio prima 
del 1/1/1983 il TX non deve avere la possibilità di emettere 
una potenza superiore a 1 W sui due canali 15 (156,75 MHz) 
e 17 (156,85 MHz), se l’apparato è previsto per il funziona­
mento su tali canali. Tale potenza deve essere riducibile a 
100 mW, o meno, se l’apparato è previsto per le comunicazio­
ni interne a bordo delle navi. (segue)

UN INTERESSANTE ANEMOMETRO ELETTRONICO 
PER LE BARCHE A VELA

La Oxy Nautica ha realizzato un ottimo indicatore della 
velocità e della direzione del vento apparente, per essere in­
stallato a bordo delle imbarcazioni a vela, in testa all’albero. 
Un’apposita aletta serve per l’orientamento nella direzione del 
vento mentre la velocità si misura tramite una piccola elica, 
come si vede nella fotografia. La corrente che si sviluppa nel 
generatore, tramite un cavo, viene inviata alla scatola di 
controllo contenente i circuiti elettronici, che si trova nell’in­
terno del battello. In pratica l’apparato è costituito da quattro 
ripetitori (indicazione della velocità del vento, della sua dire­
zione su 360°, della sua direzione fra 20" e 60" da una parte 
e l'altra dell’asse dell’imbarcazione, e della sua direzione fra 
140" e 180° sempre da una parte all’altra) e da due amplifi­
catori che amplificano tre volte le zone 20" e 60°, 140° e 
180” con precisione di 1° e scala graduata di 2“ in 2°. E’ pos­
sibile effettuare delle misure di vento apparenti da 0 a 60 nodi 
(quadrante con scala Beaufort incorporata). L’alimentazione 
può essere effettuata a 12 Vc.c. oppure 24 Vc.c. con un con­
sumo medio trascurabile (35 mA).

RADIOAMATORI

PREFISSI E NOMINATIVI

Regno Unito della Gran Bretagna, Irlanda del Nord, Isole 
Anglo-Normanne e Isola di Man. Europa, Zona 14.

Ufficio QSL: R.S.G.B. QSL bureau, 29 Kechill Gardens, 
Hayes, Bromley, Kent, England BR2 7NH.
Inghilterra:
Radioamatori:

Stazioni sperimentali:
Isole del Canale
Radioamatori:

G2 G8 seguite da due o tre lettere 
G6 seguito da tre lettere e da /T si 

riferisce a radioamatori televisivi 
GB2 4- GB4 seguite da due o tre 

lettere stazioni speciali.
G9 seguita da due o tre lettere.

GC2 4- GC8 seguite da due o tre 
lettere
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Isola di Man
Radioamatori: GD2 4- GD8 seguite 

lettere
da due 0 tre

Nord Irlanda
Radioamatori: GI2 4- GI8 seguite 

lettere
da due 0 tre

Scotland (Scozia)
Radioamatori: GM2 4- GM8 seguite 

lettere
da due o tre

Wales (Galles) 
Radioamatori: GW2 4- GW8 seguite 

lettere
da due 0 tre

Rwanda (Ruanda) - Africa, Zona 36
Ufficio QSL: RAR P.O. Box 663 Kigali, Rep. Rwanda 

Radioamatori: 9X5AA 4- 9X5ZZ Eccezione 9X1A e
pochi altri

Stazioni sperimentali: 9X4AA 4- 9X4ZZ
Senegai - Africa, Zona 35

Ufficio QSL: ARAS P.O. Box 971, Dakar, Senegai 
Radioamatori: 6W8AA 4- 6W8ZZ raramente tre let­

tere dopo la cifra 
(6W8AAD)

Stazioni sperimentali: 6V3AA 4- 6V3ZZ

Fig. 4 - QSL dell’amico Mayo W9KW un simpatico QM USA, 
conosciuto dal Sig. Castelfranchi Iunior a Kansas City, che 
ha molti amici in Italia ai quali rivolge un caro saluto in 
attesa che le condizioni del DX migliorino per ritrovarli in 
aria.

SWL RADIOTELEVISIVI

STAZIONI ONDE MEDIE PER DX RADIOFONICO

Mediante l’impiego di una buona antenna esterna e di un 
ottimo ricevitore, ed effettuando l’ascolto nelle ore adatte è 
possibile attualmente ricevere le seguenti stazioni lontane ad 
onde medie:
1330 kHz, Radio Chaco Boreal, Paraguay; 1320 kHz, Enugu. 
Nigeria; 1310 kHz, Radio Martinica; 1220 kHz, Rio Janeiro. 
Radio Eldorado, Brasile; 1180 kHz, Rio Janeiro, Radio Globo. 
Brasile; 1140 kHz, CB114 Radio Nacional, Cile; 1100 kHz, 
San Paulo, PRG9 Brasile; 980 kHz, Bissau Guinea Port; 
950 kHz, Buenos Aires, Radio Belgrado, Argentina; 930 kHz, 
Radio Monte Carlo, Uruguay; 810 kHz, Radio el espectador, 
Uruguay; 809 kHz, Acholi Uganda; 764 kHz, Dakar, Senegai; 
760 kHz, Bagdad, Iraq; 692 kHz, Kinshasa, Zaire; 587 kHz, 
Riyadah, Arabia Saudita.

CODICE «Z» (seguito)

ZDC Ricerchiamo l’avaria nel circuito, vi avviseremo fra 
poco (we are diagnosing circuit faults, and will ad­
vise shortly).

ZDF/ La vostra frequenza deriva secondo il grado indicato
1-5 (da 1 a 5) (your frequency is drifting to degree indi­

cated) .
ZDH I vostri punti sono troppo lunghi, accorciateli (your 

dots are too heavy — long —, adjust lighter).
ZDL I vostri punti sono troppo corti, allungateli (your 

dots are too light — short — adjust heavier).
ZDM I vostri punti mancano (your dots missing).
ZDT Le successive trasmissioni funzionano in dual (fol­

lowing transmitters running dual).
ZDV I vostri punti sono di lunghezza variabile, regola­

teli (your dots varying length, please remedy).
ZED/ Constatiamo un eccesso di riposo secondo la scala
1-5 indicata (da 1 a 5) (we are experiencing drop-outs

to degree indicated).
ZEF/ Constatiamo un eccesso di lavoro secondo la scala 
1-5 indicata (we are experiencing fill-ins to degree in­

dicated) .
ZEG/ Constatiamo delle mutilazioni secondo la scala in-
1-5 dicata (we are experiencing garbles to degree indi­

cated).

Fig. 5 - Anemometro elettronico per l'indicazione della velo­
cità e la direzione del vento a bordo delle imbarcazioni a vela.

Fig. 6 - Immagine televisiva di riconoscimento trasmessa dal­
le stazioni algerine (Télévision Algerie, 21 Bd des Martyres, 
Alger).
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Fig. 7 - Suddivisione in zone della Groenlandia. Canada e parte settentrionale USA con sigle radioamatori.

ZFA II trasmettitore automatico è difettoso (failling
auto).

ZFB I segnali hanno una evanescenza pronunciata (si­
gnals are fading badly).

ZFC Controllate la deviazione della vostra modulazione 
a deviazione di frequenza (check your FSK shift, 
please).

ZFD/ La profondità delle evanescenze avviene secondo la
1-5 scala indicata (depth of fading of your signal is as

indicated).
ZFK Ritornate con la modulazione a spostamento di fre­

quenza (revert to FSK).
ZFO La deviazione di frequenza dei vostri segnali è di... 

Hz (frequency shift your signals is... Hz).
ZFR/ La rapidità delle evanescenze dei vostri segnali si 
1-5 manifesta secondo la scala indicata (rapidity of 

fading your signal is as indicated).
ZFS Evanescenza dei segnali leggera (signals are fading 

slightly).
ZGF ...segnali buoni per... parole al minuto (...signals 

good for... wpm).
ZGP Vi preghiamo di dare la priorità (please give prio­

rity).
ZGS 1 vostri segnali diventano più forti (your signals 

getting stronger).
ZGW 1 vostri segnali diventano più deboli (your signals 

getting weaker).

ZHA

ZHC

ZXM/x

ZHS

ZHY

ZIM/ 
1-5

ZIP 
ZIR

Z1S/ 
1-5

ZJF/ 
1-5

Quali sono le vostre condizioni per la ricezione au­
tomatica? (how are your conditions for auto recep­
tion?) .
Quali sono le vostre condizioni di ricezione (how 
are your receiving conditions?).
Serve ad indicare la ricezione di frequenze armoni­
che di un trasmettitore, «x» indica l’ordine dell’ar- 
monica seguito dalla tensione in microvolt all’in­
gresso del ricevitore (indicating reception of harmo­
nic radiation from some transmitter, «x» to indicate 
the order of the harmonic followed by microvolt 
input to receiver of the radiation).
Trasmettete a grande velocità per automatico... 
pm (send high speed auto... wpm).
Siamo in possesso del vostro... (we are holding 
your...).
Interruzione causata da interferenza di apparecchi 
medicali o industriali, secondo la scala indicata 
(interruption caused by industrial or medical inter­
ference of the degree indicated).
Aumentate la potenza (increase power).
11 vostro trasmettitore ha una forte radiazione du­
rante le pause (your transmitter has strong idle 
radiation).
Intensità dei disturbi atmosferici su... secondo la 
scala indicata (intensity of atmospheric interference 
on... of severity indicated).
La vostra frequenza si sposta (salta) secondo la 
scala indicata (your frequency is jumping to degree 
indicate).
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Effetto della luce solare sui radiotelegrammi

Nel 1902 Marconi scoprì che il raggio di azione di una 
stazione radiografica era tre volte più esteso di notte che di 
giorno ed attribuì questo fenomeno all'azione dei raggi solari, 
che disperdono le cariche negative dell’antenna emittente; 
altra spiegazione fu data da J. Taylor e le esperienze di J. 
Thomson provarono che le onde elettromagnetiche sono for­
temente assorbite nell’attraversare degli spazi contenenti 
elettroni allo stato libero; orbene il Sole emette continuamen­
te elettroni che ionizzano l’aria esposta ai suoi raggi. Quindi 
la differenza fra il giorno e la notte rilevata nei radiogram­
mi sembra dovuta al grande assorbimento di onde elettriche 
originato durante il giorno dalla ionizzazione dell’aria fra le 
due stazioni. Lo Zennek ha dimostrato che la ionizzazione e 
quindi l’assorbimento sono minimi nei bassi strati dell’atmo­
sfera e pertanto è da ritenere che le onde elettriche passando 
da una stazione all’altra traversino tratti atmosferici ad una 
considerevole altezza. Dunque tanto più discinte sono le sta­
zioni tanto più in alto vengono irradiate le onde che vengono 
quindi assorbite dagli strati atmosferici che i raggi solari han­
no fortemente ionizzato (Scienza per Tutti, del 1” agosto 
1909!!!).

A proposito della rivista SCIENZA PER TUTTI si deve 
constatare che l’italiano medio molto probabilmente si dedi­
cava ai problemi scientifici più di quanto non faccia adesso 
se infatti la redazione poteva pubblicare quanto segue: 
«130.000 copie! in un paese come l’Italia pare addirittura una 

esagerazione. Eppure abbiamo realmente tirato questo numero 
di copie allo scopo di sopperire alle continue richieste dei 
nostri rivenditori. Ciò diciamo non tanto a lode nostra quanto 
a dimostrazione dell’interessamento che il pubblico dimostra 
per gli studi scientifici.

Dobbiamo però ammettere che SCIENZA PER TUTTI era 
redatto in modo esemplare tanto è vero che a distanza di 
60 anni si legge ancora con piacere!

RADIOAMATORI DI CINQUANT ANNI OR SONO!

IAA = Società amici delle radiocomunicazioni, Ferrara; 
1AB = ing. Giuseppe Ramazzotti, Milano; 1AC = Magg. Gio­
vanni Fava, Alessandria; 1AD — Lapecchi, Firenze; 1AE = 
Ferruccia Piscia, Borgomanero; 1AF = Antonio Fiorenzi, Osi- 
mo; 1AF = Emiliano Bassano, Genova; 1AH = Nicola Man- 
narelli, Palermo; 1AI = Cap. Adolfo Pesaro; IAL = Renzo 
Minerbi, Milano; IAM = Arnaldo Melzi, Milano; 1AN = 
Ing. Nicola Novellato; 1AO = Ing. Leonello Boni, Ferrara; 
1AP = Giuseppe Sella: 1AQ = Luigi Dagnino, Torino; 
1AE = Luigi Scotti, Torino; 1AS = Doti. Silvio Pozzi, No­
vara; 1AT = Giuseppe Balsamo, Napoli; 1AV = Federico 
Strada, Torino; 1AV = Ing. G. Lo Due, Palermo; 1AZ = 
Ettore Pesenti, Bergamo; IAW = Roberto Nessi. Milano: 
1AJ = Enzo Pascle, Verona.

In neretto sono riportati i nominativi attualmente assegnati 
ancora agli stessi radioamatori!

IL COMPUTER DA’ UNA MANO AGLI OSPEDALI INGLESI
Londra. Una delle più importanti società inglesi che operano in campo medico, la London Nursing Homes, ha in­

stallato un sistema di calcolo con registrazione in chiaro per stipendi e salari e per l'analisi dettagliata dei costi. Il 
sistema è basato sul P 354 della Philips Electrologica.

La London Nursing Homes gestisce sei fondazioni nella città di Londra. Due sono specializzate in campo geriá­
trico, mentre le altre quattro offrono una gamma completa di servizi di chirurgia e di medicina generale a pazienti 
privati.

nuovo magazzino dell'organizzazione

¡HHB a PISA

Tutti

COMELCO
VIA BATTELLI, 43 - PISA

TEL. 502506
i 48.000
componenti *^4*
elettronici del ^4^
catalogo G.B.C. - TV colori
Impianti HI-FI stereo - Autoradio 
Televisione a circuito chiuso 
Baracchini - Strumenti di misura 
Alimentatori - Pile Hellesens
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L’ing. Rismondo mentre tiene la relazione sugli aspet­
ti tecnici e di installazione dei moderni impianti di 
antenna.

Tavolo dei relatori; da destra a sinistra: il sig. Co­
lombi, l’ing. Fabbri, il sig. Metzner, l’ing. Viacava, 
il sig. Chiroli e l’ing. Rismondo.

Antenne, 
un argomento 

di attualità
Organizzato dalla Siemens Elettra SpA. si è tenuto 

recentemente, presso la sala congressi dell'Hotel Mi­
chelangelo, un «meeting» al quale sono convenuti da 
tutta Italia i più importanti distributori di componen­
ti elettrici ed elettronici.

Scopo dell’incontro era la presentazione della tec­
nica Siemens per gli impianti centralizzati di antenna 
radio/TV. con particolare riferimento alle loro carat­
teristiche tecniche per la ricezione della TV a colori 
e alla loro adattabilità per la ricezione di programmi 
televisivi via cavo.

Relatori sono stati l’ingegner Viacava, membro del 
comitato di direzione della Siemens Elettra SpA, che 
ha riassunto ai convenuti il contenuto di una rela­
zione sulla TV via cavo tenuta, durante una confe­
renza stampa svoltasi a Bonn, dall’ingegner Licht, 
responsabile della divisione Antenne della Siemens 
AG di Monacò.

Il signor Colombi, dirigente responsabile del set­
tore distribuzione, ha parlato del mercato europeo 
ed italiano, con specifico riferimento alle prospettive 
di sviluppo della Siemens Elettra SpA nel settore del­
le antenne.

L’ingegner Rismondo, responsabile del settore im­
pianti di antenna e TV via cavo, ha esposto diffusa- 
mente tutti gli aspetti tecnici e di installazione dei 
moderni impianti d’antenna e delle diverse possibilità.

Nelle due giornate è stata effettuata una visita agli 
impianti d’antenna a largo raggio, installati dalla Sie­
mens presso le città satelliti di Milano San Felice e 
Milano 2. In quest’ultimo impianto verranno quanto 
prima iniziate le trasmissioni di TV via cavo della 
nuova stazione Telemilano, destinate ad alcune mi­
gliaia di utenti.

(al centro) 
destra)

l’ing. Licht (a sinistra) e 
durante la relazione sulla

L’ing. Viacava 
il sig. Metzner 
TV via cavo.

Un momento del pranzo offerto dalla Siemens Elettra 
a tutti i convenuti.



CQ-RADIOAMATORI
a cura della sezione ARI di Milano - Coordinatori: I2KH - I2VBC

Esiste da molto tempo un detto che suona circa così: «l’abito 
non fa il monaco».

E’ anche il caso di «CQ MILANO» che dal numero di gennaio 
cambia nome, acquistando quello più confacente di «CQ RADIO­
AMATORI».

Via radio abbiamo avuto molte critiche positive ed altre molto 
costruttive.

Unica remora che dobbiamo riconoscere riguardava solamente 
il nome della rubrica, che per il suo titolo sembrava dedicata esclu­
sivamente ai radioamatori della zona di Milano. Siamo sicuri quin­
di con questa più giusta intestazione di chiarire ogni dilemma, in 
quanto abbiamo voluto fin dall’inizio rivolgerci ad un pubblico 
più vasto del ristretto ambito cittadino, sforzandoci altresì di dare 
un contenuto più aderente a questa nuova impostazione.

Con questo nuovo editoriale vogliamo anche scusarci del salto 
di un mese che abbiamo dovuto fare causa la scissione della rivista.

Infatti molti sono stati i colloqui in redazione per decidere su 
quale delle due riviste dovesse apparire la rubrica che ormai tutti 
conoscete; al fine, come potete riscontrare, «CQ RADIOAMATORI 
a cura della sezione ARI di Milano» appare ed apparirà su Sele­
zione.

Lasciandovi leggere qualche cosa di più importante di questo 
ennesimo editoriale Vi auguriamo un buon proseguimento e un ot­
timo 1975.

i coordinatori

niente che per ragioni professionali o 
di amicizia mi si telefoni chiedendomi 
«cosa devo fare?».

E' evidente che azioni legali o que­
stioni di principio sono da evitare asso­
lutamente primo perché viviamo in un 
epoca in cui tutto si paga, anche la giu­
stizia, quindi avere ragione, o piutto­
sto far dichiarare che abbiamo ragione 
costa e con le buone maniere si può 
quasi sempre convincere anche gli am­
ministratori più recalcitranti a sottomet­
tersi ai nostri desideri acconsentendo ad 
opere murarie degne dei Faraoni ed 
installazioni di antenne degne di fodrell 
Bank di cui all’omonimo osservatorio per 
i radiosegnali dalle stelle.

In secondo luogo, con i vicini e l’am­
ministratore si ha e si avrà sempre a 
che fare; non conviene quindi salvo casi 
estremi creare climi da faida medioevale.

Normalmente nei condomini esiste un 
famigerato organo detto «consiglio con­
dominiale» oppure delle persone deno­
minate «Consultori».

Niente di più esiziale per l’OM che 
vede in tali personaggi oppure in tale 
organo un acerrimo nemico.

Detti personaggi infatti (che sono in 
genere pensionati sfaccendati, casalinghe 
in cerca di occupazione, dame della San 
Vincenzo eie...) credono di dovere difen­
dere i diritti dei condomini con il ferro e 
con il fuoco, per di più almeno uno 
ha sicuramente, per esperienza propria o 
di amici o parenti, avuto a che fare con 
CB e quindi odia follemente ogni cosa 
che riguardi la radio.

IL CODICE POSTALE 
E LE ANTENNE . 12Vbc

Come molti di Voi sapranno il nuovo 
Codice Postale, varato dopo lunghe am­
basce ha rinnovato in senso nettamente 
positivo la disciplina delle radioteleco- 
municazioni.

Miglioramenti si sono notati anche 
per ciò che concerne la nostra norma­
tiva: abbiamo infatti diversi articoli 
che parlano dei radioamatori, degli SWL 
etc, dando definizioni precise e sotto 
certi aspetti più favorevoli al nostro 
hobby-servizio.

Vedremo in successivi articoli cosa è 
cambiato in questo campo: per il mo­
mento esaminiamo un problema che 
stà sempre a cuore agli OM, ossia il 
diritto ad installare un’antenna.

I8IGM sul Notiziario Campano 2/74 
e poi su RR 7/74 ha svolto delle acute 
dissertazioni piuttosto « tecniche » sul 
problema, altri commenti sono stati fat­
ti da ZCT sempre su R.R. 7/73 come 
commento al Codice Postale.

A tutti coloro che «ne vogliono sa­
pere di più» rimando a detti articoli che 
svolgono il tema in modo estremamente 
lucido e che non necessitano di nuovi 
commenti od altre spiegazioni.

Credo invece che manchi ancora il 
lato pratico della questione ossia: cosa 
bisogna fare concretamente se l’ammi­
nistratore o chi per esso non vuole dare 
il permesso..?!.

E’ capitato infatti e capita continua-

GENNAIO — 1975 89



CQ - RADIOAMATORI

12 Von Bac quando sente 
certi QSO in 2 m FM...

I2KCT quando attacca 
il lineare da 4 kW.

I2QJQ il «focoso» della 
sezione di Milano.

«Caro non devi fare così 
quando in radio dicono 
qualcosa che non approvi».

Va ricordato infatti che per ¡’homo 
comunis l’OM è solo un disturbatore 
che usa i fili invece che come tendi- 
biancheria per altri scopi strani e... so­
spetti. Il discorso quindi va fatto con 
¡’amministratore ed in sede di assemblea 
evitate ogni lite come invece la nostra 
indole suggerirebbe.

Nel caso che l’immobile sia di pro­
prietà di un ente assicurativo od una 
banca il problema è facile: detti enti 
infatti hanno un ufficio legale che è 
subito in grado di capire le nostre ra­
gioni e quindi ogni questione viene 
facilmente appianata Codice postale al­

la mano.
Normalmente detti enti esigono una 

convenzione sottoscritta dalle parti nelle 
quali vi impegnate a rimuovere l’anten­
na in caso di trasferimento, ad evitare 
disturbi etc.

Nel caso invece di immobili privati 
affidati all’amministrazione di un com­
mercialista o di uno studio di ragio­
niere le cose peggiorano un po’: molto 
spesso infatti il professionista non ha 
nulla contro i radioamatori, ma sotto le 
pressioni dei soliti inquilini ficcanaso 
si trova costretto a mettere i bastoni fra 
le ruote.

In questo caso cercate di facilitargli 
la strada inviandogli una lettera nella 
quale gli portate a conoscenza che in 
base agli articoli 397 e ss. del Codice 
Postale e del combinato disposto degli 
articoli 179 R.D. 27-2-36 n. 645 e degli 
articoli 231-232 del Codice postale in 
materia di servitù legali a favore di con­
cessionari di servizi radioelettrici, inten­
dete procedere all’istallazione di un ae­
reo esterno tipo... avvertendolo, in caso 
che l’accesso al tetto sia chiuso da porte 
od altro, di dar disposizioni al portinaio 
di facilitarvi il lavoro.

La suddetta lettera dovrebbe essere 
preceduta a mio parere da una telefonata 
e dall'invio della fotocopia della licenza 
e della patente in modo che risulti chia­
ra la vostra qualità di concessionario 
di servizio radioelettrico.

A questo punto normalmente le am­
ministrazioni si mettono buone specie se 
gli sbandierate sotto il naso gli articoli 
sopra citati, se però l’amministratore ad­
duce scuse, dilazioni od altro si rende 
necessaria una visita di persona al fine 
di verificare ed appianare le difficoltà.

Il passo successivo, sempre in caso 
di difficoltà è fargli scrivere dal più vi­
cino Circolo Costruzioni Telegrafiche e 
Telefoniche una lettera nella quale gli 
si precisa gli strumenti di legge a vostro 
favore e gli si conferma la vostra qua­
lifica di radioamatore.

Se il fellone resiste telefonate a ZCT 
e fatevi dare il numero di bassa fre­
quenza del più vicino OM avvocato e... 
con fare sommesso ed ossequioso (la 
sua parcella sarà inversamente propor­
zionale alle blandizie di cui lo gratifi­
cherete...!!) gli chiederete aiuto...!

Il discorso di prima a parte gli scherzi 
è destinato alle persone di carattere for­
te ma non irritabile, tendenti alla gio­
vialità e dotate di senso dell’humor. In­
fatti una discussione con l’amministrato­
re si può facilmente trasformare in una 
occasione per delitto passionale all’or- 
quando il vile formula la famosa frase 
di manzoniana memoria: «Se Lei ha ra­
gione mi faccia pure causa ma io il per­
messo non glielo dò anzi, faccio spran­
gare la porta di accesso al solaio..»

A questo punto l’OM napoletano e 
comunque sanguigno salta alla gola del 
fellone e brandendo una 1/4 lambda per 
i 144 MHz lo trafigge al cuore.

E’ tutto, o quasi, in tono come sem­
pre un po’ scherzoso, sono in ogni caso., 
gratis... a disposizione di tutti i lettori 
per quesiti anche singoli sulle pagine di 
questa rivista.

Appendice
Non tratto volutamente l’aspetto stret­
tamente legale della questione per non 
ripetere come già detto nell’articolo 
quanto detto sicuramente meglio di quel­
lo che avrei potuto fare dall’amico 
I8IGM su RR 7/74. in ogni caso ovvia­
mente se esistono dubbi ritornerò sulla 
questione.
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CARATTERISTICHE 
DEL SATELLITE
PER RADIOAMATORI 
AMSAT-OSCAR B 
(OSCAR 7) di 1W 2 AAB, Maurizio.

1 - Traslatore 70 cm-2 m della AMSAT-DL 
(progettato da K. Meinzer, DJ4ZC)

Banda di ingresso: 432, 125 4- 432, 175 MHz.
Banda di uscita: 145,974 4- 145,925 MHz.
Potenza di uscita (alta potenza) 14 WPEP.
La banda di uscita è invertita rispetto alla banda di ingresso.
11 traslatore ha una efficienza del 45%.
La traslazione è fatta in modo lineare; è preferibile utiliz­

zare la SSB o il CW.
11 traslatore dispone di due possibili potenze di uscita 

commutabili a distanza: 3,75 e 14 WPEP.
Beacon per telemetria a 145, 980 MHz (200 mW).
Potenza necessaria per l’ingresso: 300-400 W ERP.

2 - Traslatore 2 m-10 m della AMSAT 
(progettato da P. Klein, K3JTE)

Banda di ingresso: 145, 85 4- 145, 95 MHz.
Banda di uscita: 29, 40 4- 29, 50 MHz.
Potenza di uscita 2 WPEP.
L’uscita non è invertita rispetto all’ingresso.
La traslazione è fatta in modo lineare; è preferibile uti­

lizzare la SSB o il CW.
Beacon per telemetria a 29,50 MHz.

3 - Codificatore in codice Morse per telemetria 
(progettato da J. Goode, W5CAY)

24 Canali analogici in ingresso.
Converte ogni valore analogico in un numero in codice 

Morse di due digit.
Un terzo digit precede il valore telemetrico e indica la 

linea in cui il numero è posto.
Ogni linea è composta di 4 numeri e ogni quadro di sei 

linee.
La velocità di uscita può essere comandata a 10 o 20 

par. p. min.
4 - Codificatore per telemetria in telescrivente 

(sviluppato da P. Hammef, VK3ZPI 
e da E. Schoell, VK3BDS)

60 canali analogici in ingresso.
Converte ogni canale analogico in un numero a tre digit 

trasmesso in codice Baudot.
Ogni valore è preceduto dal suo numero di canale, for­

mando così una parola di cinque digit.
Ogni linea è composta da 10 parole e ogni quadro da sei 

linee.
Due linee seguono una matrice analogica e danno il 

tempo del satellite (il tempo viene dato in «counts» dal 
lancio, 1 count = 96 minuti).

L’uscita comanda il beacon a 435,1 MHz in FSK: shift di 
850 Hz; 45,5 Baud (l’inverso dello standard americano). Pos­
sono essere comandati anche i beacon a 145, 98 e 29,50 MHz 
in AFSK, su comando.

5 - Trasmettitore Beacon su 435,1 MHz 
(sviluppato da L. Kayser, VE3QB e B. Pepper, VE2AO)

Frequenza di uscita: 435,1 MHz.
Potenza di uscita: 0,4 W con una efficienza del 45%.
Il Beacon è modulato in FSK con shift a 850 Hz.

6 - Trasmettitore Beacon su 2304 MHz
(sviluppato dalla «San Bernardino Microwave Society») 

Potenza di uscita: 0,1 W su 2304 MHz
Il Beacon può essere acceso su comando per un tempo di 

30’. Manipolato in CW: HI seguito da 30” di portante. Può 
anche essere manipolato con i dati telemetrici in codice Morse 
su comando da terra.

7 - Codestore: Memoria e sistema di trasmissione 
(costruito da J. Goode, W5CAY)

Memoria a shift register COS/MOS con capacità di 896 bit.
Velocità di uscita: 13 par. p. min.

8 - Logica di controllo
(progettata da |. King, W3GEY)

Seleziona i vari modi di operazione del satellite.
Protegge il satellite dall’eccessivo consumo delle batterie 

riducendo la potenza di uscita dei traslatori oppure spe­
gnendoli completamente.
9 - Cellule solari e controllo della carica delle batterie 

(sviluppato da K. Meinzer, D|4ZC e W. Haas, DJ5KQ)
Con verte i 6,4 V delle cellule nei 14 V necessari per ri­

caricare le batterie o per il funzionamento delle apparecchia­
ture di bordo.

Controlla le condizioni delle batterie e la corrente di carica.
Controlla le condizioni dei regolatori e provvede a esclu­

dere quelli che eventualmente dovessero guastarsi e ad in­
serire quello funzionante.
10 - A-O-B (OSCAR 7 dopo il lancio) è uno sforzo inter­
nazionale che coinvolge ora quattro nazioni. I sistemi uti­
lizzati nell’A-O-B sono stati realizzati nelle varie nazioni 
come segue:
Germania: li traslatore AMSAT-DL, la struttura del sa­

tellite, il regolatore di carica delle batterie, il 
regolatore di potenza a 28 V, il sistema di 
antenne - DJ4ZC, DJ5KQ.

Australia: Le due decodifiche di comando, il codificatore
telemetrico in telescrivente - VK3ZPI.

Canadà: Il trasmettitore Beacon a 435.1 MHz - VE3QB,
VE3AO.

Stati Uniti: Il traslatore 2m-10m, il codificatore per tele­
metria in codice Morse, la logica di controllo, 
la strumentazione di controllo e regolazione, 
i pannelli solari, le batterie - K3JTE, W3GEY, 
WA4DGU, W3DTN, Ma»ie Marr.
Codestore - W4CAY.
S-Band Beacon Trasmitter - K6HIJ.
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IL RICEVITORE 
DRAKE R-4C

Iniziamo da questo numero una serie 
di recensioni delle apparecchiature in 
vendita sul mercato mondiale ed in mag­
gior auge in questo momento.

Da «QST AMATEUR RADIO» (rivi­
sta ufficiale della «A.R.R.L. associazione 
degli OM americani e di cui l’A.R.I. ne 
è consociata), di gennaio di quest’an­
no, abbiamo tratto il primo pezzo che 
riteniamo abbia molto interesse stante la 
diffusione del «DRAKE R 4C, ultimo 
nato dalla prolifica famiglia di rice­
vitori prodotti dalla omonima «casa».

I2WPS Sergio Porrini, ne ha curato 
la traduzione di cui in questo numero 
pubblichiamo la prima parte.

Il preparare un esame di un’apparec­
chiatura che sia un ammodernamento 
di una versione precedente può essere 
un compito interessante, in quanto la fi­
losofia di valutazione può basarsi sulle 
differenze che rendono il modello più 
nuovo maggiormente desiderabile. Ciò 
vale per la nuova linea «C» recentemente 
annunciata dalla R.L. Drake Company.

Di primo acchito si può pensare che 
l’R-4C sia solamente una versione mi­
gliorata della vecchia famiglia dei ricevi­
tori R-4. Infatti un’attenta ispezione del 
pannello frontale dà solo una vaga idea 
di quanto il circuito sia stato rimaneg­
giato. Confrontando gli schemi elettrici 

del nuovo e del vecchio modello si ve­
de che le differenze sono tutt’altro che 
modeste. Il determinare quale delle va­
rianti al progetto base del ricevitore sia 
la più importante è puramente soggetti­
vo. Lo scrivente trova che il cambiamen­
to maggiore nel circuito è quello che 
comprende l’inserimento dei filtri a cri­
stallo ad otto poli nella seconda media 
frequenza per la caratterizzazione della 
banda passante del ricevitore.

Altri cambiamenti sostanziali sono il 
nuovo quadrante delle frequenze, il ca­
nale audio completamente a stato soli­
do, l’accordo elettrico (anziché mecca­
nico) della banda passante, la possibilità 
dell’iniezione da un oscillatore esterno 
ed un terzo stadio di conversione a ra­
diofrequenza.

Filtri a cristallo nella seconda media 
frequenza

I nuovi filtri inseriti nella seconda 
media frequenza hanno provocato un 
grande cambiamento nel circuito base 
del ricevitore. Coi vecchi ricevitori R-4, 
l’ampiezza della banda passante era de­
terminata da un filtro largo 8 kHz a 
5,645 MHz e da una serie di circuiti ac­
cordati a 50 kHz. La selezione di una 
porzione della banda di 8 kHz era otte­
nuta regolando meccanicamente il sin­
tonizzatore della banda passante, che fa­

ceva muovere i nuclei delle bobine a 
50 kHz. La fig. 2 dà le curve di selet­
tività approssimate sia per l’R-4B che per 
l’R-4C (con ciascun filtro). Per inserire 
i nuovi filtri la Drake ha deciso di ag­
giungere un’altra gamma i-f di 50 kHz 
sopra la preesistente media frequenza di 
5645 kHz. 11 centro della banda passan­
te dei filtri è situato a metà della gam­
ma.

Quando il commutatore «mode» è po­
sto sia in SSB, in CW1 o in CW2, il se­
gnale passa dalla media a 5645 kHz al se­
condo stadio mescolatore dove viene mi­
scelato con un segnale proveniente dal 
BFO a 50 kHz e convertito a 5695 kHz. 
La posizione del segnale rispetto alla cur­
va dei filtri a cristallo dipende dall’ac­
cordo del BFO variabile che effettua una 
conversione del segnale un po’ sopra od 
un po' sotto la frequenza centrale del 
filtro a 5695 kHz. L’accordo del BFO 
determina quale banda laterale viene 
selezionata. Poiché un unico oscillatore, 
il BFO, provvede sia al battimento zero 
nella seconda conversione, sia all’inie- 
■zione di una tensione per il rivelatore 
di prodotto, una variazione della fre­
quenza del BFO produce una variazione 
nelle caratteristiche di banda passante 
del ricevitore senza un cambiamento nel­
la frequenza del segnale ricevuto. Dopo 
aver attraversato i filtri a cristallo, il 
segnale entra in un ulteriore stadio me­
scolatore dove viene combinato con l’e­
nergia dell’oscillatore della portante pre­
disposto a 50 kHz al di sotto della se­
conda media frequenza di 5695 kHz. 
La differenza tra i due produce un se­
gnale a 50 kHz, la terza media fre­
quenza.

11 ricevitore base R-4C è fornito, come 
equipaggiamento standard, di un filtro 
largo 8 kHz nella prima media frequen­
za e di un filtro SSB (2,4 kHz) nella 
seconda. Filtri aggiuntivi sono fornibili 
come opzioni per 4,0 kHz, 1,5 kHz, 
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0,5 kHz e 0,25 kHz. Il commutatore 
«Mode» sul pannello frontale permet­
te la selezione di uno qualsiasi dei fil­
tri. Due filtri CW ed il filtro AM (4 
kHz) possono venir inseriti su zoccoli 
montati sul pannello posteriore del rice­
vitore. Il funzionamento in AM; verrà 
discusso più avanti.

Una domanda logica che ci si può por­
re è quale dei filtri, se ci sono, sia richie­
sto per i vari modi di funzionamento.

Lo scrivente ha chiesto alla Drake 
Company le loro raccomandazioni 
«standard» per chi desideri acquistare 
i vari filtri. La risposta sembra abba­
stanza ragionevole; se l’operatore è abi­
tuato al filtro a 200 Hz con fianchi mol­
to ripidi, una buona scelta è allora il 
Drake da 0,25 kHz. Se, d’altra parte, 1‘ 
operatore è abituato alla banda più lar­
ga dei vecchi modelli Drake, allora sarà 
più che sufficiente il filtro da 0,5 kHz. 
Naturalmente, una soluzione del proble­
ma è quella di acquistare entrambi i fil­
tri e di usare di volta in volta il più ap­
propriato a seconda delle necessità. Nel­
la maggior parte dei casi è consigliabile 
il tipo da 0,5 kHz. Solamente in condi­
zioni di QRM estremamente intenso do­
vuto a forti segnali, è preferibile usare 
il filtro da 0,25 kHz.

Il ricevitore R-4C misurato nel labo­
ratorio delI’ARRL era equipaggiato con 
entrambi i filtri CW e con un filtro se­
parato da 1,5 kHz che può venir instal­
lato al posto di uno dei filtri CW. Quan­
do il filtro a 1.5 kHz viene impiegato con 
la giusta regolazione del sintonizzato­
re passa-banda. è possibile una ricezio­
ne SSB estremamente netta. Il filtro è 
previsto per l’impiego RTTY. Benché 
la qualità del segnale SSB sia alquanto 
peggiore con selettività molto spinta, è 
possibile tuttavia riconoscere segnali al­
trimenti inintelligibili nel QRM. Per 1’ 
operatore che lavora prevalentemente in 
SSB è consigliabile prendere in conside­
razione il filtro a 1,5 kHz. Si deve tut­
tavia notare che il filtro da 2.4 kHz, 
leggermente più largo, che viene fornito 
con il ricevitore, è più che adeguato in 
tutti i casi, tranne che in situazioni di 
fortissimo QRM. La chiave per l’uso di 
filtri molto selettivi è la possibilità di 
spostare la caratteristica di banda pas­
sante del ricevitore per sfruttare meglio 
la particolare voce da ricevere. Senza il 
sintonizzatore passa-banda il filtro 
RTTY non si potrebbe usare in SSB.

Cambiamenti meccanici

L’esame del pannello frontale del ri­
cevitore rivela le variazioni più notevoli. 
Il sistema di lettura del quadrante di 
sintonia è stato cambiato: prima infatti 
richiedeva un’addizione mentale della 
frequenza del quadrante a quella indica­
ta sul disco della manopola, ora invece 
la lettura è diretta e permette di eviden­
ziare incrementi di 1 kHz. Due quadran­
ti concentrici portano le indicazioni, u- 
no delle centinaia e l’altro delle unità di 

kHz. Per la sintonia principale viene 
utilizzata una nuova manopola. Gii spi­
goli della zigrinatura della parte in pla­
stica sono un po’ troppo acuti ma non 
producono danni. Un apposito incavo 
per il dito permette all’operatore di sin­
tonizzarsi rapidamente da un estremo al­
l’altro della gamma. II ricevitore, ora 
ampiamente a stato solido, è un po’ 
troppo leggero per permettere al qua­
drante di essere fatto ruotare troppo ve­
locemente, in quanto la pressione sulla 
manopola tende a spostare il ricevitore 
sul piano d’appoggio. Naturalmente si 
può piazzare una mano sopra TR-4C ed 
aumentare la stabilità quando si effet­
tua un grande e veloce spostamento del­
la sintonia nella gamma.

La disposizione meccanica interna 
dell’R-4C è assai diversa rispetto a quel­
la dell’R-4B. In realtà, un esame della 
parte inferiore del telaio rivela che 1’ 
R-4C è un ricevitore completamente 
nuovo. Le prese per cuffia, montate la­
teralmente nei vecchi modelli, sono sta­
te spostate sul pannello frontale. 11 co­
mando «NOTCH PRESET» è ora in­
terno e non può essere regolato dalie- 
sterno.

Vi sono altre caratteristiche mecca­
niche degne di nota. Il telaio non è più 
ramato, ma ha un nuovo tipo di finitu­
ra sulla quale non rimangono impronte. 
L’assieme degli zoccoli per i quarzi è 
montato sul retro dell’apparecchio ed è 
coperto da uno schermo. Sempre sul re­
tro vi è un commutatore per il funzio­
namento a 117 od a 220 V. Una linguet­
ta di bloccaggio impedisce che il commu­
tatore venga inavvertitamente spostato 
sulla posizione sbagliata.

La disposizione dei comandi frontali 
dell’R-4C è un po’ differente. 11 coman­
do di volume è stato spostato dall’ango­
lo in basso a destra ed è ora montato 
concentricamente col comando di gua-

TABELLA 1

Misure di stabilità sul ricevitore R-4C

Minuti Frequenza* Minuti Frequenza*

0 399 15 254
1 379 20 238
2 362 25 224
3 346 30 214
4 332 35 205
5 320 40 196
6 308 45 189
7 300 50 174
8 290 55 160
9 282 60 151

10 276

* Frequenza in Hertz da aggiungere a 14,2 MHz misurata dall’istante dell’ac-
censione.

PASSBAND FREQUENCY FROM BFO

... . R4B, 2.4 kHz 
--------- R40, 0.4 KHz 
----------R4C, 2.4 KHZ 
--------- R4C, 0.5 KHZ
----------R4C, 0.25 KHZ

Fig. 2 - Curva di selettività del ricevitore 
Drake R-4C.

dagno radio-frequenza, il sintonizzatore 
passa-banda è ora in una diversa posi­
zione per permettere il montaggio del 
selettore dei filtri sul pannello. 11 selet­
tore ausiliario dei quarzi ha ora 15 po­
sizioni.
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CQ - RADIOAMATORI

12CQU o IW2AAR 
(sposini novelli)

«L’unica cosa di cui hai 
bisogno, ora che sei sposa­
to, è una moglie... com­
prensiva...».

Particolari del circuito

Lo schema a blocchi è illustrato in 
fig. 1. 11 sintonizzatore, il mescolatore ed 
il PTO sono praticamente come nei mo­
delli precedenti. Tutti i ricevitori della 
linea Drake-4 usano un sistema di pre­
mescolazione dove l’energia del PTO è 
mescolata con quella dell’HFO prima di 
raggiungere il segnale nella catena di 

conversione. Questa tecnica permette di 
impiegare un solo cavo tra il trasmetti­
tore ed il ricevitore nel funzionamento 
come ricetrasmettitore, tuttavia un se­
condo cavo è necessario per l’iniezione 
del segnale dell’oscillatore della por­
tante. L’uscita del primo mescolatore 
passa attraverso il filtro a 8 kHz men­
zionato prima, e giunge al circuito anti- 
noise (se questo accessorio è montato).

Questo circuito verrà discusso più avan­
ti. Il segnale è quindi avviato ad un se­
condo stadio mescolatore dove viene 
combinato con l’energia del BFO e con­
vertito alla frequenza dei filtri a cri­
stallo. Il segnale passa attraverso uno 
dei filtri (selezionabili dal pannello fron­
tale (e viene combinato con il segnale 
dell’oscillatore della portante a 5645 kHz, 
producendo un segnale a 50 kHz. Se si 
funziona in AM il secondo mescolatore 
fa da amplificatore, il BFO è disattivato 
ed il segnale è inviato ad un filtro con 
larghezza di banda di 4 kHz (o ad una 
resistenza installata sullo zoccolo del fil­
tro AM sul pannello posteriore) cen­
trato a 5645 kHz. La frequenza dell’o­
scillatore della portante è spostata a 
5695 kHz per produrre un’uscita a 50 
kHz. Il segnale a 50 kHz segue la via 
attraverso il filtro di soppressione fino 
ad un amplificatore di media frequenza 
a valvola. Il rivelatore di prodotto, il 
rivelatore AM, l’amplificatore del con­
trollo automatico di guadagno, il BFO 
e tre stadi di bassa frequenza sono a 
stato solido. Una brillante caratteristica 
del ricevitore R-4C è la possibilità di 
utilizzare l’oscillatore della portante del 
trasmettitore (solo il T-4XC) per control­
lare l’ultima conversione del ricevitore. 
Ciò permette un perfetto funzionamento 
in ricetrasmissione in SSB senza che sia 
necessario azzerare l’oscillatore della por­
tante del ricevitore sulla frequenza del 
trasmettitore (regolazione di C61 per il 
ricevitore R-4B).

Quando il ricevitore R-4C non è col­
legato con un trasmettitore T-4XC (co­
me quando si usa il trasmettitore T-4XB) 
l’oscillatore della portante del ricevitore 
rimane in funzione e deve essere az­
zerato sulla frequenza del trasmettitore 
(C59 nell’R-4C), come si doveva fare 
coi precedenti ricevitori Drake. Il Q4 
è normalmente utilizzato come oscilla­
tore a meno che non si interconnettano 
FR-4C ed il T-4XC. In questo caso il 
trasmettitore fornisce una polarizzazione 
di 15 V che blocca l’oscillatore del ri­
cevitore e lo fa funzionare come am­
plificatore. Ciò accade solamente se il 
funzionamento del complesso è in SSB, 
scelto con il commutatore «mode» del 
trasmettitore. Se il funzionamento è in 
grafia per il trasmettitore, l’oscillatore 
della portante del ricevitore funziona 
normalmente e determina lo spostamento 
di frequenza di offset.

Anche la frequenza della portante del 
trasmettitore viene spostata per dare la 
corretta compensazione. Nel funziona­
mento AM l’oscillatore della portante 
del T-4XC è posizionato a 5645 kHz, 
ma dal trasmettitore viene inviata una 
tensione al ricevitore, attraverso il cavo 
anti-vox, per evitare che dell’energia a 
5645 kHz ritorni nel ricevitore. Il BFO 
del ricevitore è escluso, come è stato 
spiegato prima, e l’oscillatore della por­
tante del ricevitore è fissato a 5695 kHz 
per la conversione all’ultima media fre­
quenza.
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la tecnica 
delle
telecomunicazioni
parte seconda di Piero SOATI

RADIOCOMUNICAZIONI 
EXTRA-TERRESTRI E UFO

N
dio scorso numero abbiamo 
scritto brevemente delle di­
stanze caratteristiche del no­
stro Sistema solare e dell’Uni- 

verso, e delle comunicazioni spaziali. 
Nel continuare la trattazione di questo 
interessante argomento esprimeremo al­
tresì il nostro modesto parere circa resi­
stenza degli UFO, considerato che qual­
che lettore ci ha scritto per conoscere 
quale sia il mezzo più adatto per entra­
re in collegamento radio con questi mi­
steriosi oggetti volanti!

UFO Si, UFO NO

Il solito uomo della strada si chiede 
talvolta che cosa significhi la parola 
UFO che così di frequente legge anche 
sulla stampa quotidiana. UFO non è al­
tro che l'abbreviazione dell’espressione 
di lingua inglese UN1DENTIF1ED FLY- 
ING OBJECT (od anche unknown fly- 
ing object) che significa oggetto volan­
te non identificato o sconosciuto. Ter­
mine impiegato correntemente per clas­
sificare un oggetto qualsiasi, non iden­
tificato. la cui traccia sia stata osservata 
su uno schermo radar.

Per quelle solite deformazioni che so­
no proprie della stampa non specializ­
zata questo termine ha assunto il signi­
ficato (ovviamente soltanto per questo 
genere di stampa) di oggetto sconosciu­
to di origine extra-terrestre. Personalmen­
te non crediamo alla presenza nell'alta 
atmosfera del nostro pianeta di oggetti 
di questo tipo; ciò non significa però 
che non possiamo condividere l'opinio­

ne di alcuni studiosi, come ad esempio 
il sovietico Kazantzev il quale è stato 
fra i primi ad affermare che non sia da 
escludere che, in un passato alquanto re­
moto. la Terra possa essere stata visita­
ta da astronavi di origine extra-terre­
stre.

Il motivo per cui non crediamo alla 
tesi dell'origine extra-terrestre degli 
UFO è dovuto a diversi fattori. Ad esem­
pio, tempo fa leggevamo su una rivista 
estera che un tale avrebbe avvistato un 
UFO che si spostava nel cielo, ad una 
altezza di circa IO km, ad una velocità 
prossima a quella della luce! Pensiamo 
che un tale animale, probabilmente uni­
co esemplare nell’intera umanità, sarà 
ben presto invitato a partecipare al pros­
simo congresso internazionale di oculi­
stica, visto che la sua retina riesce a 
fissare delle immagini di un oggetto che 
è in grado di effettuare sette volte e mez­
zo il giro del mondo in un secondo! Al­
tri. e non sono pochi, affermano che gli 
UFO ci spiano con continuità per evi­
tare che l'uomo scateni una guerra ato­
mica le cui conseguenze sarebbero di­
sastrose per il nostro sistema solare e per 
/’Universo. E qui è veramente il caso 
di pensare alla famosa citazione: beati 
i poveri di spirito con quel che segue.

Se per nostra sventura, in un qual­
siasi momento, si verificasse sulla Terra 
una esplosione atomica di potenza pari 
a mille od anche un milione di volte la 
potenza di cui dispone attualmente l'u­
manità. 1’Universo ne subirebbe, le stes­
se conseguenze che subisce il nostro pia­
neta quando sulla sua superficie cade 
un granello di subbia!

Pensiamo perciò che certi signori, e 
non solo quelli citati, prima di parlare 
di conseguenze, di effetti, di velocità, di 
distanze ed altri fattori del genere, fa­
ranno bene a consultare un buon trat­
tato di astronomia: si risparmieranno 
certamente di parlare a vuoto.

Senza voler confermare le ipotesi a- 
vanzate dal Vesco nel suo libro sui di­
schi volanti (UFO anglo-canadesi), ci 
sembra veramente mollo strano che gli 
avvistamenti degli UFO siano sempre

Fig. 1 - Ufo si. Ufo no - Uno strano 
UFO a forma di telefono. Disegno umo­
ristico da Space Digest.
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Fig. 2 - Probabilmente con l’invenzione 
della mongolfiera ha avuto inizio la sto­
ria degli UFO.

ristretti ad un numero limitato di osser­
vatori e che abbiano avuto praticamen­
te inizio con l'avvento dell’aviazione, 
esplodendo letteralmente alla fine della 
seconda guerra mondiale, che coincide 
in effetti con il boom delle ricerche 
spaziali da parte dell’uomo.

A questo proposito non bisogna di­
menticare che quando qualcuno finge di 
vedere qualche cosa, in un tempo più 
o meno vicino molti altri affermano di 
aver visto le stesse cose. Come dimen­
ticare i processi che si sono tenuti nei 
secoli scorsi, non lontani dal nostro, 
contro le streghe, i maghi e i diavoli e 
che quasi sempre si sono conclusi con 

delle condanne al rogo a dimostrazione 
che in quell’epoca la gente, alle attività 
diaboliche, credeva? Leggendo gli atti 
di questi processi si trovano testimo­
nianze, effettuate sotto il vincolo del 
sacro giuramento, di persone che con­
fermavano di aver visto donne volare a 
cavallo della classica scopa, maghi tra­
mutare animali in uomini animali (Cir­
ce... a rovescio), ed altri fatti del ge­
nere.

Non a caso l'astronomo Menzel pub­
blicò una ventina di anni or sono un 
libro in cui dimostrava che la maggior 
parte degli avvistamenti di UFO erano 
dovuti invece a delle nuvole illuminate 
ilai fari delle auto, a palloni sonda e a 
palloncini per bambini, aquiloni, insetti, 
uccelli, scie di vapori e soprattutto ai 
fulmini globulari, quei fulmini cioè che 
tanto fastidio danno ai sostenitori della 
tesi che vorrebbe gli UFO di origine 
extra-terrestre, forse per il fatto che di 
tali fulmini non ne hanno mai visto co­
me probabilmente non hanno mai visto 
un semplice arcobaleno perché i loro 
occhi sono sempre rivolti verso la punta 
del piede!

Noi. per aver vissuto a lungo in mare 
aperto ed in semafori, guardando il cie­
lo molto più di frequente di quel che 
faccia un passante qualsiasi, mai abbia­
mo avuto occasione di osservare oggetti 
misteriosi solcare il cielo a meno che 
si voglia catalogare fra questi gli oggetti 
ai quali abbiamo accennato precedente- 
mente.

Inoltre siamo in possesso di una ricca 
biblioteca in cui abbondano i libri di 

carattere marino scritti dal 1500 in avan­
ti. Storie vere di nostri antenati che 
hanno trascorso l’intera loro vita a viag­
giare in lungo e in largo per tutte le 
rotte di questo nostro mondo. In essi 
di tutto si parla: di temporali di estre­
ma violenza, di mostri marini, di eru­
zioni improvvise, di isole sparite im­
provvisamente sotto l'azione di terremoti 
e maremoti, ma per quanto riguarda i 
fenomeni di natura celeste tutto si li­
mita alla citazione di fulmini, di saette 
e tutto al più dei famosi fuochi di S. 
Elmo che tutti coloro che hanno navi­
gato conoscono.

E' questo un particolare di ecceziona­
le importanza poiché coloro che naviga­
rono in passato, non possedendo gli at­
tuali strumenti di navigazione, caratte­
ristici della nostra epoca, avevano co­
stantemente il loro sguardo fisso verso 
due elementi: il cielo ed il mare. Si trat­
tava di gente di mare i cui sensi erano 
molto più sviluppati dei nostri special- 
mente per quanto concerne la vista. In­
fatti le visite mediche per il consegui­
mento della patente auto stanno a dimo­
strare come il potere visivo dell'uomo te 
ovviamente della donna) sia in costante 
regresso, mentre i nostri antenati (e gli 
abitanti delle zone che vivono ancora al­
lo stato primitivo) erano in grado di in­
dividuare dei particolari di minime di­
mensioni a considerevoli distanze dalla 
costa ed a riconoscere ad occhio nudo 
delle stelle, unico mezzo di orientamen­
to dell'epoca, che noi rintracciamo sol­
tanto con l’aiuto di un buon binocolo. 
Ebbene in questi libri, compresi i non

big. 3 - L'orecchio comincia ad ascoltare l'Universo. La complessa antenna del radiotelescopio dell'osservatorio di Jacamet 
ca vicino a Lima, in Perù.
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pochi che parlano delle leggende del 
mare, mai si fa cenno alla osservazione 
di qualche oggetto volante, la cui pre­
senza, che avrebbe gettato nel panico 
gli equipaggi, sarebbe stata segnalata 
alle autorità dell'epoca e tramandata ai 
posteri.

Ci sembra altresì ridicolo che oggi- 
giorno delle persone che molto probabil­
mente valuterebbero l’altezza di un cirro 
a poche centinaia di metri dal suolo 
(mentre come è noto tale tipo di nuvola 
può raggiungere i 9000 m) o quella di 
un strato che stazioni a 500 m in al­
cuni chilometri, parli con la massima 
sicurezza, e leggerezza, di altezze, di dia­
metri, dì velocità, relative ad oggetti 
osservati nel cielo, fattori questi di dif­
ficilissima valutazione, specie nelle ore 
notturne, anche da parte di persone che 
nel campo meteorologico ed astronomico 
abbiano una buona esperienza.

Molto probabilmente aveva ragione 
Bolingborke quando affermava che le 
semplici verità hanno effetto solo su una 
dozzina di persone al massimo, di una 
nazione o di un secolo, mentre le cose 
presentate sotto forma di mistero rie­
scono a menare per il naso milioni e 
milioni di persone e, bisogna ammetter­
lo, certa stampa occasioni del genere 
non se le fa sfuggire ben sapendo che 
la principale malattia dell’uomo è la cu­
riosità irrequieta delle cose che non può 
sapere.

Allo stato attuale migliaia di satelliti 
artificiali ruotano attorno alla Terra, 
centinaia di migliaia di oggetti vaganti, 
di dimensioni molto differenti, dovuti 
allo scoppio degli stadi propulsori e degli 
stessi satelliti (che non sempre sì vola­
tilizzano totalmente a contatto con l’at­
mosfera) li seguono secondo delle rotte 
imprevedibili affiancati, non è da esclu­
dere, anche da dischi volanti realizzati 
dall’uomo (come il nostro collaboratore 
Basso-Ricci dimostra in una serie di ar­
ticoli su Elettronica Oggi). Si tratta di 
un complesso di componenti che unita­
mente a quelle che abbiamo citato più 
sopra consentono di dire con tutta tran­
quillità che gli UFO, questi oggetti va­
ganti non identificabili, hanno un’unica 
origine: la Terra. Ed auguriamoci anche 
che non sia una terza guerra mondiale 
a dissipare il mistero!

COMUNICAZIONI
EXTRA - TERRESTRI

Sulla possibilità che nell'universo esi­
stano delle altre civiltà e sulla eventua­
lità che si possano ricevere o trasmettere 
dei messaggi in quella direzione, si è te­
nuto, aU’inizio di quest’anno, un con­
gresso di scienziati di fama mondiale a 
Bjurakan nell’Unione Sovietica. Ciò è 
anche dovuto al fatto che recentemente 
sono stati accertati dei fatti che raf­
forzano l’ipotesi che non siamo soli nel- 
l’Universo: ad esempio i radioastrono­
mi hanno scoperto nello spazio interstel­
lare delle molecole di acqua, di ammo­
nio, di metano, di acido prussico, di al­
cool metilico, di formaldeide oltre ad 
un’altra quindicina di sostanze chimiche

Fig. 4 - Particolare del complesso sistema di antenne di un centro astronomico del- 
l’Office Aerospace Research negli Stati Uniti. Ciascun elemento dell’antenna (di cui 
si vede una parte modesta) è costituito da un quadrato di 1,5 m di lato. Tale 
complesso è usato per l’esplorazione dello spazio. La fotografia mostra il com­
plesso orientato, tramite un calcolatore elettronico, verso Cigno A.

Fig. 5 - UFO radiotelevisivo. Luce riflessa da un’antenna parabolica che a distanza 
è stata scambiata per un UFO.
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Fig. 6 - Moderna nave per ricerca e comunicazioni spaziali: la Kingsport.

che sono alla base dei composti orga­
nici, sostanze che in parte sono state 
rinvenute in un meteorite caduto in Au­
stralia nel 7969.

Da questo congresso sono scaturiti 
alcuni importanti elementi. Ad esempio, 
secondo lo scienziato sovietico Karda- 
sciov, anche se l’odierno livello della ra­
diotecnica non consente di tenere sotto 
controllo permanente delle vaste aree di 
cielo, è sempre possibile compiere una 
ricerca selettiva. Ciò però potrà essere 
effettuato mediante l'impiego di radio- 
telescopi di nuova concezione studiati 
appositamente per la ricerca di segnali 
provenienti da civiltà sconosciute.

Un progetto di radiotelescopio di que­
sto tipo è stato presentato dall’americano 
prof. Oliver. Esso dovrebbe essere co­
stituito da diecimila antenne paraboli­
che del diametro di venticinque-trenta 
centimetri ciascuna, collegate a ricevitori 
di elevata sensibilità e ad apparecchiatu­
re elettroniche adatte che consentano li­
na rapida elaborazione dei dati ricevuti.

Con un sistema di questo genere sa­
rebbe possibile captare dei segnali tele­

CONVEGNO A BOLOGNA SUI DISPOSITIVI ANTIFURTO
Alla tavola rotonda «Sistemi di sicurezza elettronici», organizzata presso 

la Sala Convegni del Palazzo degli Affari, nell’ambito della 38.a Fiera In­
ternazionale di Bologna, i relatori della manifestazione: Giorgio Pichierri, 
Gregorio Medugno e l’ing. Paolo Medugno hanno diffusamente illustrato 
le caratteristiche dei quattro principali sistemi di antifurto: l'ultrasuono, il 
radar, l’infrarosso passivo ed il laser.

Un posto di particolare riguardo è stato riservato alla produzione Philips 
degli antifurto a ultrasuono e del recentissimo radar.

La tavola rotonda ha confermato che contro il dilagante fenomeno della 
criminalità l’elettronica offre oggi validissime protezioni.

Hanno portato un costruttivo contributo al dibattito qualificate rappre­
sentanze del Nucleo Carabinieri di Bologna.

visivi, di tipo terrestre, fino alla distan­
za di cento anni luce.

Da notare che nel raggio di cento an­
ni luce si trovano circa mille stelle le 
quali certamente sono circondate da pia­
neti.

E’ importante notare che secondo Kar- 
dasciov la civiltà terrestre potrebbe già 
essere ascoltata da extra-terrestri, tenuto 
conto che la potenza complessiva delle 
radioemissioni che si irradiano dal no­
stro pianeta ha già superato il livello 
normale delle radioemissioni solari.

Attualmente per esplorare la nostra 
Galassia, in Germania, a Bad Miinster, 
è stato costruito un radiotelescopio la 
cui antenna parabolica ha un diametro di 
oltre cento metri ed un peso di 400 ton­
nellate.

LINGUE ARTIFICIALI
O LINCOS

Per comunicare con altre civiltà extra­
terrestri, il matematico olandese G. Frei- 
denth ha messo a punto un particolare 
sistema linguistico, detto lincos.

A differenza delle lingue artificiali con 
logica matematica o del linguaggio delle 
macchine, il lincos non può essere con­
siderata una metalingua (cioè un siste­
ma di segni foggiati per l'analisi delle 
strutture linguistiche generali e perciò 
appartenente alla logica e non alla scien­
za dei linguaggi concreti).

L'insegnamento del lincos si vale degli 
stessi principi adottati per fare appren­
dere la lingua materna, partendo pra­
ticamente da zero, con la differenza pe­
rò che la possibilità di ricorrere all'im­
piego di immagini, per il corretto inse­
gnamento. è ridotta al minimo.

Pertanto il lincos è da considerare co­
me una lingua di formalismo moderato, 
intermediaria fra le lingue totalmente 
formalizzate e le lingue naturali.

Coloro ai quali è destinata la lingua, 
cioè coloro che dovranno apprendere 
a distanza il lincos, ovviamente dovran­
no avere uno sviluppo mentale non in­
feriore a quello degli abitanti della Ter­
ra ed avere almeno un identico livello 
di nozioni generali (a questo proposito 
basti pensare che meno di un secolo fa 
l'uomo, pure già così evoluto non sareb­
be stato in grado di ricevere comunica­
zioni dallo spazio!).

L’insegnamento del lincos dovrebbe 
effettuarsi sotto forma di lezioni-trasmis­
sioni, rigorosamente consecutive in mo­
do da consentire l’introduzione progres­
siva di nuovi segni in un contesto cono­
sciuto. la determinazione delle leggi del­
la lingua, la loro spiegazione con esem­
pi ed infine la comunicazione di fatti.

A questo scopo si utilizzerà il metodo 
delle definizioni pseudogenerali in cui 
una definizione rigorosa sarà sostituita 
da una grande serie di esempi (centinaia 
ed anche migliaia di esempi), in modo 
che il destinatario del messaggio possa 
essere messo in grado di afferrare qual­
che cosa di generico sulle nozioni che 
si vogliono definire.

L’insegnamento dovrà naturalmente 
partire da nozioni matematiche la cui 
diffusione è molto probabile anche pres­
so abitanti di altri mondi.

Con l’aiuto di numeri naturali (rap­
presentati da serie di segni, ad esempio 
dei semplici punti) si introdurranno i 
concetti di >, <, =, +, —, X, :, e la 
nozione di un sistema binario. Succes­
sivamente si esprimeranno le nozioni 
matematiche fondamentali fino ad arri­
vare agli elementi di analisi, in modo 
da fissare il concetto di tempo e di spa­
zio che permetteranno di eseguire la de­
scrizione di oggetti ed avvenimenti.

A questo punto sarebbe giù possibile 
comunicare delle relazioni sui fatti e 
passare all’esposizione di nozioni assai 
complesse di carattere etico-sociale.

La preparazione del lincos è giunta ad 
un punto tale che, tramite tale lingua, 
sarebbe già possibile inviare nello spazio 
delle nozioni elementari sulle attività 
dell'umanità.

Altre lingue di questo genere sono al­
lo studio attualmente nei principali sta­
ti che si dedicano alle ricerche nello spa­
zio ed in modo particolare nell’URSS, 
in Inghilterra e negli Stati Uniti.
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NUOVI MODELLI AD ALTA EFFICENZA ED AFFIDABILITÀ
POLAR DIAGRAM E PLANE

ALPHA

POLAR DIAGRAM E PLANE

CATALOGO A RICHIESTA inviando L. 200 in francobolli - SPEDIZIONI IN CONTRASSEGNO

base 
loaded

CARATTERISTICHE MECCANICHE ED ELETTRICHE

Irradiante
Trecciola di rame argentata incorporata nello stilo in fibra di vetro.
Molla di smorzamento oscillazioni in acciaio inox.
Snodo continuo con corsa di 180°.
Maniglia per bloccaggio snodo, in acciaio inox.
Bobina di carico ad alto Q, inserita alla base.
Lunghezza totale circa mm. 1400.
Base
In Nylon e ottone cromato, contatti argentati In bronzo fosforoso.
Completa di cavo di massa.
Connettore
Tipo BNC (U.S. MIL UG 290 A/U) 50 Ohm. In dotazione m. 4 cavo RG 58 A/U 
completo di connettore BNC (U.S. MIL UG 88 A/U). 
Frequenza 27 MHz.
Foro di fissaggio 0 mm. 24 - Spessore bloccabile mm. 04-5.
Larghezza di banda ±1% dal centrobanda - VSWR < 1,50:1,00.
Potenza 50 W.

ELETTROMECCANICA

a letti..
20127 MILANO - Via Felicita Morandi, 5

Tel. 28.27.762 - 28.99.612

OSCAR 27 
top loaded

CARATTERISTICHE MECCANICHE ED ELETTRICHE

Irradiante
Stilo Anticorodal 0 7 mm. Stub di accordo in acciaio inox, cone-lock.
Bobina di carico, ad alto Q, avvolta su fibra di vetro.
Tutto il complesso radiante è rivestito da una guaina nera, a basso TAN 6.
Molla smorzamento oscillazioni in acciaio inox.
Snodo a sfera cromato, con posizionamento a tacche ogni 15°.
In dotazione chiave per bloccaggio snodo.
Lunghezza totale circa mm. 1600.
Base
In anticorodal e Nylon, contatti argentati in bronzo fosforoso.
Connettore
Tipo UHF (U.S. MIL. SO 239) 50 Ohm.
In dotazione m. 4 cavo RG 58 A/U completo di connettore UHF (U.S. MIL. PL259).
Foro dì fissaggio 0 mm. 16 - Spessore bloccatale
Frequenza MHz 27. 
Larghezza di Banda 
VSWR < 1,50:1,00. 
Potenza 50 W.

mm. 0¿-8.

±1% dal centro banda.



PUNTI 
DI VENDITA

italiana

IN ITALIA

92100 AGRIGENTO 
00041 ALBANO LAZIALE 
15100 ALESSANDRIA 
60100 ANCONA 
70031 ANDRIA 
11100 AOSTA 
52100 AREZZO 
14100 ASTI 
83100 AVELLINO 
70126 BARI
36061 BASSANO D. G.
32100 BELLUNO 
24100 BERGAMO 
13051 BIELLA 
40128 BOLOGNA 
40122 BOLOGNA 
39100 BOLZANO 
25100 BRESCIA 
72100 BRINDISI 
09100 CAGLIARI 
93100 CALTANISSETTA 
81100 CASERTA 
03043 CASSINO 
21053 CASTELLANZA 
95128 CATANIA 
71042 CERIGNOLA 
20092 CINISELLO B.
62012 CIVITANOVA M. 
10093 COLLEGNO (TO) 
26100 CREMONA 
12100 CUNEO 
72015 FASANO 
44100 FERRARA 
50134 FIRENZE 
47100 FORLÌ’ 
03100 PROSINONE 
21013 GALLARATE 
16124 GENOVA 
16132 GENOVA 
16153 GENOVA 
34170 GORIZIA 
58100 GROSSETO 
18100 IMPERIA 
10015 IVREA 
19100 LA SPEZIA 
04100 LATINA 
73100 LECCE 
22053 LECCO 
57100 LIVORNO 
20075 LODI 
62100 MACERATA 
46100 MANTOVA 
98100 MESSINA 
30173 MESTRE 
20124 MILANO 
20144 MILANO

- Via Empedocle, 81/83
- Borgo Garibaldi, 286
- Via Donizetti, 41
- Via De Gasperi, 40
- Via Annunziata, 10
- Via Adamello, 12
- Via M. Da Caravaggio, 10-12-14
- C.so Savona, 281
- Via Circonvallazione, 24-28
- Via Capruzzi, 192
- Via Parolini Sterni, 36
- Via Bruno Mondin, 7
- Via Borgo Palazzo, 90
- Via Rigola, 10/A
- Via Lombardi, 43
- Via Brugnoli, 1/A
- Via Napoli, 2
- Via Naviglio Grande, 62
- Via Saponea, 24
- Via Dei Donoratico, 83/85
- Via R. Settimo, 10
- Via C. Colombo, 13
- Via D’Annunzio, 65
- V.le Lombardia, 59
- Via Torino, 13
- Via Aurelio Saffi, 7
- V.le Matteotti, 66
- Via G. Leopardi, 15
- Via Cefalonia, 9
- Via Del Vasto, 5
- P.zza Libertà, 1/A
- Via Roma, 101
- Via Beata Lucia Da Narni, 24
- Via G. Milanesi, 28/30
- Via Salinatore, 47
- Via Marittima I, 109
- Via Torino, 8
- P.zza J. Da Varagine, 7/8 R
- Via Borgoratti, 23 l/R
- Via Chiaravagna, 14/CD
- C.so Italia, 191/193
- Via Oberdan, 47
- Via Delbecchi - Pai. GBC
- C.so Vercelli, 53
- Via Fiume, 18
- Via C. Battisti, 56
- V.le Marche, 21 A-B-C-D
- Via Azzone Visconti, 9
- Via Della Madonna, 48
- V.le Rimembranze, 36/B
- Via Spalato, 126
- P.zza Arche, 8

P.zza Duomo, 15
- Via Cà Rossa, 21/B
- Via Petrella, 6
- Via G. Cantoni, 7

41100 MODENA 
70056 MOLFETTA 
12086 MONDOVI’ 
80141 NAPOLI 
00048 NETTUNO 
28100 NOVARA 
15067 NOVI LIGURE 
08100 NUORO 
35100 PADOVA 
43100 PARMA
27100 PAVIA 
06100 PERUGIA 
61100 PESARO 
65100 PESCARA 
29100 PIACENZA 
10064 PINEROLO 
56100 PISA 
51100 PISTOIA 
85100 POTENZA 
50047 PRATO 
97100 RAGUSA 
48100 RAVENNA
89100 REGGIO CALABRIA 
42100 REGGIO EMILIA 
02100 RIETI
47037 RIMINI 
00137 ROMA 
00152 ROMA 
45100 ROVIGO 
63039 S. B. DEL TRONTO 
30027 S. DONA’ DI PIAVE 
18038 SAN REMO 
71016 SAN SEVERO 
21047 SARONNO 
07100 SASSARI 
17100 SAVONA 
53100 SIENA 
96100 SIRACUSA 
74100 TARANTO 
05100 TERNI 
04019 TERRACINA 
00019 TIVOLI 
10141 TORINO 
10152 TORINO 
10125 TORINO 
10122 TORINO 
38100 TRENTO 
31100 TREVISO 
34127 TRIESTE 
33100 UDINE 
21100 VARESE 
37100 VERONA 
55049 VIAREGGIO 
36100 VICENZA 
27029 VIGEVANO

- V.le Storchi, 13
- Estramurale C.so Fornari, 133
- Largo Gherbiana, 14
- Via C. Porzio, 10/A
- Via C. Cattaneo, 68
- Baluardo Q. Sella, 32
- Via Dei Mille, 31
- Via Ballerò, 65
- Via Savonarola, 107
- Via E. Casa, 16
- Via G. Franchi, 6
- Via Bonazzi, 57
- Via Verdi, 14
- Via F. Guelfi, 74
- Via IV Novembre, 58/A
- Via Saluzzo, 53
- Via Battelli, 43
- V.le Adua, 350
- Via Mazzini, 72
- Via Emilio Boni, 80
- Via Ing. Migliorisi, 27
- V.le Baracca, 56
- Via Possidonea, 22/D
- V.le Isonzo, 14 A/C
- Via Degli Elei, 24
- Via Paolo Veronese, 14/16
- Via Renato Fucini, 290
- Via Dei Quattro Venti, 152/F
- Via Tre Martiri, 3
- Via Luigi Ferri, 82
- Via desolo, 15
- Via M. Della Libertà, 75/77
- Via Mazzini, 30
- Via Varese, 150
- Via Carlo Felice, 24
- Via Scarpa, 13/R
- Via S. Martini, 21/C - 21/D
- Via Mosco, 34
- Via Principe Amedeo, 376
- Via Porta S. Angelo, 23
- P.zza Bruno Buozzi, 3
- Via Paladina, 42-50
- Via Pollenzo, 21
- Via Chivasso, 8/10
- Via Nizza, 34
- DAMIET s.r.l. - Via Perrone,
- Via Madruzzo, 29
- Via IV Novembre, 19
- Via Fabio Severo, 138
- Via Volturno, 80
- Via Verdi, 26
- Via Aurelio Saffi, 1
- Via A. Volta, 79
- Via Monte Zovetto, 65
- C.so Novara, 45



Una novità eccezionale:

IL TELEVISORE
A COLORI GBC

UT/3060 da 26”
parte prima di Piero SOATI

c on il nuovo televisore a colori 
UT-3060, della serie super elec- 
tronic, la GBC Italiana, che 
nel campo televisivo ha una e- 

sperienza quasi trentennale, presenta un 
apparecchio che, senza tema di errare, 
può essere definito quanto di più aggior­
nato sia reperibile attualmente in Italia. 

Che si tratti di un apparecchio di a- 
vanguardia è dimostrato dal fatto che so­
lo il 15% dei componenti è montato sul 
telaio di base, che del resto come mo­
strano le figure del testo è facilmente 
accessibile, mentre tutti gli altri com­
ponenti sono montati secondo la tecnica 
modulare. E’ questa la tecnica preferita 
dai teleriparatori perché permette la ra­
pida sostituzione dei componenti ava­
riati e ne facilita la localizzazione.

Altro particolare di notevole impor­
tanza è dato dalla presenza degli otto 
sensori i quali assicurano la commuta­
zione sensitiva dei canali.

Infatti per eseguire la commutazione 
dei programmi basta sfiorare il tasto re­
lativo al canale desiderato e immedia­
tamente si illumina nell’apposita casella 
il numero del canale selezionato.

L’impiego di un cinescopio del tipo 
a 110° consente inoltre di ridurre la pro­
fondità del mobile, la cui estetica per­
tanto è accettabile in qualsiasi tipo di 
arredamento.

PRINCIPALI COMPONENTI

Rispetto ai modelli precedenti il nu­
mero dei semiconduttori impiegati nel 
circuito è stato notevolmente aumentato; 
infatti dai 7 circuiti integrati si è pas­
sati ai 9, dai 38 transistori ai 42 e dai 
59 diodi a ben 76.

Era gli altri componenti sono da se­
gnalare 4 diodi raddrizzatori, 1 transi­
store, 2 filtri ceramici ed il cinescopio.

DISPOSIZIONE MODULARE

1*) 11 gruppo varicap VHF/UHF è 
facilmente estraibile; un fattore questo 
di notevole importanza se si considera­
no le difficoltà alle quali si andava in­

contro nell’eseguire questa operazione 
anche in televisori di recente costruzio­
ne. Altro vantaggio di questo sintoniz­
zatore è quello di disporre di un ingres­
so unico VHF/UHF, con impedenza a 
75 Q (cavo coassiale).

Ovviamente il funzionamento della ta­
stiera è programmabile ed il relativo cir­
cuito comprende dei VCR e, come ab­
biamo già detto, otto sensori.

2°) II circuito di alimentazione par­
tendo dalla tensione di rete a 220 Vca, 
si basa sull’impiego di un convertitore 
cc/cc a transistori con frequenza di o- 
scillazione libera. E’ importante notare 
che le tensioni che vanno ad alimentare 
i vari circuiti sono stabilizzale, oltre ad 
essere protette contro i sovraccarichi ed 
1 cortocircuiti.

3°) Il cinescopio, del tipo a 110°, ha 
il collo di tipo standard con schermo 
magnetico incorporato, giogo a sella del 
tipo multisection e circuito di smagnetiz­
zazione automatica.

4°) Il circuito di convergenza passivo, 
come vedremo più avanti, si può facil­
mente estrarre dalla parte posteriore del 
televisore.

5°) Il modulo di media frequenza con­
tiene il filtro, molto compatto, ed il cir­
cuito integrato TBA440 per la regola­
zione automatica del guadagno e la 
regolazione ritardata per il sintonizzato­
re (tuner), oltre ai circuiti per la rive­
lazione dei segnali di luminanza e di 
crominanza.

6°) Il modulo di croma è costituito da 
un circuito integrato TBA560 con fun­
zioni di amplificatore video, regolazio­
ne di contrasto e di luminosità, spegni­
mento di riga e di quadro e limitazione 
della corrente di fascio. Di questo cir­
cuito fanno parte l’amplificatore di cro­
ma, controllato in guadagno, con appo­
sita uscita atta a pilotare la linea di ri­
tardo PAL, il circuito di separazione del 

burst ed il circuito killer (soppressore 
di colore).

Un circuito integrato TBA540 svolge 
le funzioni di rigeneratore delle sotto­
portanti di colore con l’impiego di un 
oscillatore a quarzo, del generatore di 
tensione del CAC (controllo automatico 
di crominanza), del comando di killer 
e del segnale di identificazione.

Le funzioni di demodulatore sincro­
no, con due circuiti attivi di demodula­
zione per i segnali R-Y e B-Y di matrice, 
per il segnale G-Y e del commutatore 
PAL con flip-flop, sono espletate dal cir­
cuito integrato TAA 630 S.

7°) Il modulo RGB comprende il cir­
cuito di preamplificazione e matrice 
RGB (rosso, verde e blu) e il circuito 
clamping dei transistori finali di colore 
che comandano i catodi del tubo a rag­
gi catodici.

8°) Del modulo audio fanno parte le 
medie frequenze audio con due filtri 
ceramici e il circuito integrato TBA120S 
amplificatore di media frequenza, rive­
latore FM e coincidenza, e l’amplifica­
tore di bassa frequenza, con segnale che 
è preceduto dallo stadio pilota.

9°) L’oscillatore orizzontale è costitui­
to dal circuito integrato TBA 920 che 
funge da separatore dei sincronismi, da 
circuito antidisturbo, da oscillatore di 
riga, da comparatore di fase e che infi­
ne effettua la commutazione automatica 
del campo di aggancio.

10°) Lo stadio finale orizzontale è e- 
straibile unitamente al dissipatore. II 
suo pilotaggio è del tipo diretto con tran­
sistore ad alta tensione per il quale è 
previsto un circuito di sicurezza allo 
scopo di mantenere nei giusti limiti la 
limitazione di corrente.

11°) Il modulo verticale oltre all’oscil­
latore verticale con relativo stadio pilo­
ta, comprende lo stadio finale a sim­
metria complementare.
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Fig. 1 - Schema a blocchi del televisore a colori con tecnica modulare UT - 3060, 26” della GBC Italiana.

Fig. 2 - Pannello posteriore del televiso­
re. 1 = agganci superiori e laterali, 4 = 
gancio di fermo del modulo della con­
vergenza.

Fig. 3 - Vista del telaio con pannello a- 
sportato. 2 = viti di bloccaggio della 
staffa superiore, 3 = agganci delle staf­
fe di supporto, 4 = gancio modulo di 
convergenza.

12°) Anche il circuito per la correzio­
ne del raster è estraibile. Esso è com­
posto da un circuito passivo per la cor­
rezione dei cuscini mediante un solo tra­
sduttore compensato in temperatura.

NORME PER GLI INSTALLATORI

All’atto dell'installazione, anche se il 
televisore esce dalla fabbrica perfetta­
mente tarato ed in modo che le varie 
regolazioni si mantengano inalterate du­
rante lunghi viaggi, si consigliano gli 
installatori di effettuare i seguenti con­
trolli allo scopo di accertare che il tele­
visore sia nelle migliori condizioni di 
funzionamento; e nel caso opposto, met­
terlo a punto:

a) controllo della purezza - dopo aver 
sintonizzato il televisore su un canale 
libero occorre portare il contrasto al 
minimo e la luminosità al massimo.
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Commutando gli interruttori GS e BS lo 
schermo dovrebbe apparire compieta- 
mente rosso senza traccia alcuna di altri 
colori.

b) controllo della tinta - sintonizzarsi su 
una stazione che irradi il monoscopio in 
bianco e nero, con la scala dei grigi. 
Portare il regolatore della tinta nella po­
sizione centrale. Variando la luminosità 
ed il contrasto, la tinta del grigio dovrà 
rimanere stabile mentre il bianco e tutta 
la scala dei grigi dovranno avere una 
tinta neutra.

c) geometria dell’immagine - anche in 
questo caso occorre sintonizzarsi su un 
monoscopio in bianco e nero control­
lando la simmetria della figura e le rela­
tive ampiezze, prendendo come riferi­
mento il cerchio e le linee del reticolo. 
La centratura dell’immagine dovrà esse­
re effettuata per mezzo degli appositi 
potenziometri: in nessun caso, per ese­
guire questa operazione, dovranno esse- 
sere ritoccati i magneti circolari fissati 
sul collo del cinescopio; essi servono sol­
tanto per effettuare la messa a punto 
della purezza.

d) controllo della convergenza - sarebbe 
necessario sintonizzarsi su un monosco­
pio a reticolo ma in caso di indisponi­
bilità è sufficiente utilizzare un monosco­
pio bianco e nero con reticolo.

Osservando l’immagine da una distan­
za di circa due metri non si dovranno 
notare sbavature di colore. Negli angoli 
del cinescopio gli errori di convergenza 
non dovranno superare i due millimetri.

e) qualità deirimmagine e del colore in 
generale - sintonizzandosi su un mono­
scopio in bianco e nero è necessario con­
trollare accuratamente la stabilità dei 
sincronismi ed il regolare funzionamen­
to del soppressore di colore.

La ricezione e l’aggancio del colore 
dovranno essere ovviamente controllati 

tramite una emissione a colore oppure 
con generatore di barre, a colori.

ALCUNE NORME
PER I TELERIPARATORI

I teleriparatori constateranno con sol­
lievo che i loro interventi nei televisori 
del tipo UT-3060 sono assai facilitati ri­
spetto ad altri modelli per il fatto che, 
come abbiamo precisato sopra, il telaio, 
compreso il sintonizzatore, è costituito 
da dieci moduli standard ognuno dei 
quali è stato regolato e collaudato sepa­
ratamente in fabbrica.

Pertanto in caso di avaria, e dovendo 
agire rapidamente, è possibile procedere 
alla sostituzione del modulo difettoso 
con altro funzionante senza peraltro do­
vere effettuare nuove operazioni di ta­
ratura; operazioni queste che compor­
tano un notevole impiego di tempo spe­
cialmente quando l’anomalia concerne 
i circuiti di media frequenza o per il 
croma.

In taluni interventi può rendersi ne­
cessaria la sola correzione dei cuscini 
e della geometria dell’immagine che dei 
resto è facilmente eseguibile.

E’ molto importante ricordare, al fine 
della sicurezza personale e di quella di 
eventuali frequentatori del laboratorio, 
che lo chassis è sempre sotto tensione 
tramite i diodi raddrizzatori e di conse­
guenza prima di intervenire sul televiso­
re è indispensabile che sia effettuato il 
suo collegamento con la rete elettrica 
mediante un trasformatore di isolamen­
to di 500 VA.

Per asportare il pannello posteriore, 
come mostra la figura 2, è necessario sol­
levare, mediante un cacciavite, gli ag­
ganci superiori e laterali.

La figura 3 indica invece le operazioni 
che devono eseguirsi per aprire il telaio. 
Prima è opportuno togliere le viti (2) 
che bloccano la staffa superiore sgan­
ciando poi, spingendoli verso l’interno, 
gli agganci (3) delle staffe di supporto 
sollevando lo chassis.

In questo modo il telaio potrà essere 
ruotato di un angolo di 45a o meglio an­
cora, sollevandolo ulteriormente, di un 
angolo di 90° senza che sia necessario 
staccare alcun conduttore.

Per chiudere il telaio è necessario as­
sicurarsi che gli agganci (3) siano com­
pletamente inseriti.

La figura 4 illustra chiaramente le di­
verse fasi di apertura del telaio. Qua­
lora si voglia estrarre completamente lo 
chassis dal mobile bisognerà staccare 
prima i connettori della piastra coman­
di, della convergenza, del giogo e del 
cinescopio, quindi sollevare leggermente 
lo chassis mentre si trova nella posizio­
ne ad angolo di 90°.

Per regolare la convergenza si può e- 
strarre la relativa piastra senza dover 
togliere il pannello posteriore. E’ suffi­
ciente infatti sollevare il gancio (4) af­
finché la piastra scivoli con la massima 
facilità e possa essere appoggiata sopra 
il mobile.

Particolare attenzione dovrà essere ri­
volta ai circuiti di alimentazione. L’alta 
tensione è dell’ordine dei 25 kV, con 
corrente di fascio zero e la sua misura 
può essere eseguita esclusivamente me­
diante l'impiego di una sonda per alta 
tensione.

In caso di riparazioni a domicilio del­
l’utente, o quando per un motivo qual­
siasi non sia disponibile una sonda AT, 
detta tensione potrà essere misurata per 
riferimento tenendo presente che alla 
tensione di 25 kV corrispondono circa 
1.000 V della tensione di booster.

Se si deve, per un motivo qualsiasi, 
variare l’ampiezza orizzontale bisogna 
evitare nel modo più assoluto che il va­
lore della EAT superi i 26 kV.

Qualora si debba intervenire sullo 
stadio finale di riga prima di ricollega­
re in circuito il transistore finale BU208 
occorre controllare il livello della pro­
tezione. Sul cursore del potenziometro 
(P) si dovranno misurare 5,7 V. valore 
per cui lo stadio finale viene bloccato 
tramite, per l’appunto, il circuito di pro-

Fig. 4 - A sinistra telaio in posizione normale, al centro telaio ruotato di 45°, a destra telaio ruotato di 90°.
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lezione, quando la corrente di collettore 
supera i 6 A.

Il suddetto circuito elettronico di si­
curezza protegge lo stadio finale anche 
nel caso di scariche nel cinescopio.

E' da considerare del tutto normale, 
durante il funzionamento del televisore, 
che lo stadio finale e tutto il circuito 
di deflessione, nel caso di scariche re­
stino bloccati per qualche attimo. Qua­
lora invece il circuito restasse in con­
dizioni di protezione in modo permanen­
te ciò sarebbe dovuto ad una anomalia 
come, ad esempio, un cortocircuito nel 
trasformatore o in uscita, oppure a 
causa di una corrente di fascio troppo 
elevata, di un aumento della tensione di 
alimentazione, per un guasto dell’ali­
mentatore, ed anche per la deriva verso 
le frequenze basse, a interruzioni o a 
cortocircuiti dell'oscillatore orizzontale.

L’alimentatore (ed in modo particola­
re l’uscita a 250 V), non deve mai es­
sere messo in funzione senza che la sua 
uscita sia caricata.

Dopo ogni riparazione che interessi I’ 
alimentatore la tensione di rete dovrà es­
sere regolata in un primo tempo, median­
te un variac, ad un valore inferiore ai 
100 V. Mantenendo tale valore si prov- 
vederà a controllare con l’oscilloscopio 
la tensione VIC del transistore oscillatore 
BU126.

La tensione di rete nominale dovrà 
essere data solo dopo che l’oscillazione 
è iniziata.

E’ molto importante ricordare che nel 
caso in cui il transistore BU 126 vada 
in cortocircuito possono essere danneg­
giati il tiristore BRY 55 ed eventualmen­
te il resistore R 609.

Pertanto è assolutamente indispensa­
bile controllare questi due componenti 
prima di accendere il televisore.

Nel prossimo numero parleremo bre­
vemente delle principali operazioni di 
taratura.

G.B.C.
italianaLa 
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di FORLÌ
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I lettori possono chiedere alla 
nostra redazione le fotocopie degli 
articoli originali citati nella ru­
brica « Rassegna della stampa 
estera ».
Per gli abbonati, l’importo è di 
L. 2.000; per i non abbonati di 
L. 3.000.
Non si spedisce contro assegno. 
Consigliamo di versare l’importo 
sul c/c 3/56420 intestato a J.C.E. 
Milano, specificando a tergo del 
certificato di allibramento l’arti­
colo desiderato, nonché il numero 
della rivista e la pagina in cui è 
citato.

UNO STRUMENTO PER LA MISURA 
DEL LAMPO «FLASH»
(Da «Wireless World» - 8/1974)

Anche se non è la prima volta che 
pubblichiamo la descrizione di uno stru­
mento elettronico in grado di misurare 
l’intensità di luce di un lampo fotografi­
co, indipendentemente dal fatto che es­
so provenga da un «flash» elettronico 
oppure da una lampada al magnesio, ri­
teniamo ugualmente interessante il cir­
cuito proposto dalla Rivista inglese, sia 
per la sua genialità, sia per la sensibili­
tà e la comodità di impiego.

innanzitutto, per chi non lo sapesse, 
uno strumento di questo tipo non è al­
tro che un esposimetro in grado di mi­
surare l’intensità della luce di un lampo 
istantaneo, con possibilità di eseguire la 
misura prima di scattare l’istantanea, 
in modo da regolare l’apertura del dia­
framma in base al numero di riferimen­
to appropriato rispetto all’intensità del­
la luce ed alla distanza.

Lo strumento al quale ci riferiamo — 
tuttavia — differisce da un esposime­
tro di tipo convenzionale, in quanto es­
so deve includere — agli effetti della mi­
sura — l’effetto della durata della luce, 

oltre a quello della sua intensità. Inol­
tre, a causa della difficoltà che si ri­
scontra nell’evitare che una parte della 
luminosità ambientale continua venga 
misurata unitamente alla luce provenien­
te dal lampo (infatti non è consiglia­
bile eseguire la misura in un ambiente 
completamente buio), la minore sensi­
bilità di uno strumento studiato per 
funzionare con la luce incidente è gene­
ralmente preferibile a quella di uno 
strumento per misurare invece la luce 
riflessa, sebbene ciò non significhi asso­
lutamente che uno strumento di questo 
tipo possa misurare soltanto la luce in­
cidente.

Nello strumento descritto, il cui sche­
ma è illustrato alla figura 1, la luce 
incidente viene misurata ed indicata 
su di uno strumento, la cui scala è ca­
librata direttamente in numeri di rife­
rimento rispetto all’apertura del dia­
framma compresi tra f2 ed f64, in tre 
portate.

11 selettore della rapidità della pelli­
cola permette di adattare lo strumento 
alle varie sensibilità comprese Ira 12 
ASA e 650 ASA, mentre l’elemento sen­
sibile viene contenuto in una sonda col­
legata allo strumento attraverso un bre­
ve tratto di cavo. Ciò permette di ese­
guire le letture anche in situazioni nel­
le quali predisporre lo strumento nella 
posizione adatta comporterebbe determi­
nate difficoltà.

La durata degli impulsi luminosi che 
è probabile riscontrare può variare tra 
uno e due microsecondi per un disposi­
tivo ad alta velocità, e circa tre e mezzo 
millisecondi, per un «flash» da studio 
funzionante a bassa tensione, tenendo 
presente che la durata di un millisecon­
do è in genere la più comune.

L’elemento sensibile alla luce è un 
fotodiodo al silicio che funziona nel 
modo tipico detto fotoconduttivo; que­
sto elemento è collegato in serie ad una 
batteria e ad un condensatore, per la du­
rata del lampo.

La fotocorrente viene integrata in un 
periodo in quanto è sfruttata per cari­
care un condensatore fino al potenziale 
che risulta direttamente proporzionale 
alla durata e all’intensità del lampo di 

luce, ed inversamente proporzionale al­
l'entità del valore capacitivo.

Lo scopo del diodo D2 consiste nel- 
l’evitare che la folocorrente prodotta 
dalla luce ambientale venga integrata 
unitamente alla luce proveniente dall'al­
to. Se si collega un diodo a polarizzazio­
ne inversa ad una sorgente di corrente 
(con resistenza interna molto elevata), 
e se l’intensità di questa corrente inver­
sa è inferiore al livello di saturazione, 
la caduta di potenziale presente ai capi 
del diodo è nulla agli effetti pratici, e 
comincia ad aumentare soltanto quan­
do l’intensità della corrente si approssi­
ma al limite di saturazione.

Una volta raggiunto questo limite, la 
caduta di potenziale è indipendente dal­
le caratteristiche del diodo, mentre di­
pende soltanto da altri fattori che carat­
terizzano il circuito.

Scegliendo un diodo che presenti una 
corrente inversa di valore adatto, è pos­
sibile assicurare che il catodo di DI 
venga bloccato al potenziale di massa, 
finché la corrente che lo percorre supe­
ra le esigenze di corrente inversa di D2. 
evitando quindi la fotocorrente provoca­
ta da una luminosità ambientale di en­
tità ragionevole, che non deve influen­
zare il condensatore di integrazione.

Un relè a lamina mobile è stato usa­
to per collegare il fotodiodo al condensa­
tore di integrazione, per tutta la durata 
del lampo. Senza questo effetto di com­
mutazione. l’intensità della luce am­
bientale dovrebbe essere controllata con 
molta cura, in quanto — se non provo­
ca la saturazione in D2 — il condensa­
tore sceglie il relativo circuito per sca­
ricarsi.

Un altro relè viene sfruttato per met­
tere in funzione il circuito di produzio­
ne del lampo, mentre i relativi contatti 
sono chiusi. Per evitare che tali contat­
ti si saldino tra loro a causa del pas­
saggio della corrente, è stato interposto 
un tiristore per consentire un certo iso­
lamento.

Il voltmetro elettronico, realizzato con 
l’aiuto di un transistore a effetto di cam­
po, sfrutta un amplificatore a guadagno 
unitario differenziale, consistente in u- 
no stadio ad accoppiamento catodico
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zero set

Fig. 1 - Schema elettrico completo dello strumento per la misura di intensità del lampo di luce, che viene tradotto diretta- 
mente in valore di apertura del diaframma.

Fig. 2 - Aspetto frontale dello strumento così come è stato realizzato dall’Autore. 
Sul pannello sono visibili tutti i comandi di messa a punto, mentre l’elemento foto­
sensibile si trova aU'estremità del cavetto, protetto da un apposito contenitore.

costituito da un transistore bipolare: la 
resistenza di uscita risulta in tal modo 
molto ridotta, in quanto qualsiasi cir­
cuito in parallelo al carico tende a ri­
durre la tensione presente ai suoi capi, 
e tende quindi anche ad aumentare il 
potenziale «gate» del transistore a ef­
fetto di campo, aumentando contempora­
neamente la corrente che scorre pre­
valentemente nel circuito di base del 
transistore bipolare.

In sostanza, non appena l’elemento 
sensibile DI viene eccitato dal lampo 
di luce, l’effetto di carica del conden­
satore, che permane per un periodo di 
di tempo sufficientemente lungo a cau­
sa dell’elevato valore resistivo di sca­
rica, rende disponibile una tensione che 
può essere misurata per il tempo neces­
sario ad eseguire la lettura.

Il commutatore S5 commuta tutte le 
resistenze necessarie per predisporre lo 
strumento a seconda della sensibilità 
della pellicola, il doppio deviatore, B1 - 
B2 inserisce o disinserisce la tensione, a 
seconda che lo strumento debba essere 
usato o meno.

La figura 2 è una fotografia che rap­
presenta l'aspetto delio strumento così 
come è stato progettato dall’Autore; nel­
l'angolo superiore destro è visibile lo 
strumento a indice la cui scala è tarata 
direttamente in valore di apertura del 
diaframma, secondo la riproduzione di 
figura 3.

A destra dello strumento è visibile il
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Fig. j - Riproduzione della scala dello strumento ad indice, tarata direttamente in 
valori di apertura del diaframma compresi tra 2 e 64.

film 
speed

ASA

volta f.s.d. total 
multiplier 
resistance 
for 50-pA 
meter.
kO

circuit 
ref.

nearest 
preferred value 
after subtracting 
meter resistance 
of 1,000 0.
kQ

%
error

650 0.1 X 1 = 0.100 2.00 R* 1.0 0
500 0.1 X 21'3 =0.126 2.52 fl 10 1.5 -1.4
400 0.1 X 2W = 0.159 3.18 Ro 2.2 + 0.9
320 0.1 X 2 = 0.200 4.00 R^ 3.0 0
250 0.1 X 2 X 1.26 = 0.252 5.04 fl >3 4.0 -1.0
200 0.1 X 2 X 1.59 = 0.318 6.36 R Ì4 5.6 + 4.5
160 0.1 X 22 = 0.400 8.00 fll5 6.8 — 2.9
125 0.1 X 22 X 1.26 = 0.504 10.00 fl ie 9.1 + 1.1
100 0.1 X 22 X 1.59 = 0.636 12.70 fl,7 12.0 + 2.6
80 0.1 X 23 = 0.800 16.00 A 18 15.0 0
64 0.1 X 23 X 1.26 = 1.00 20.10 fl 13 20.0 + 4.7
50 0.1 X 23 X 1.59 = 1.27 25.40 A 20 24.0 -1.6
40 0.1 X 2« = 1.60 32.00 fl21 30.0 — 3.2
32 0.1 X 24x 1.26 = 2.01 40.20 R 22 39.0 -0.5
25 0.1 X 2* X 1.59 = 2.54 50.90 R13 51.0 + 2.2
20 0.1 X 25 = 3.20 64.00 R» 62.0 -1.6
16 0.1 X 25X 1.26 = 4.02 80.40 Ru 82.0 + 3.3
12 0.1 X 2s X 159 = 5.09 102.00 Ria 100.00 -1.0

Tabella dei valori resistivi corrispondenti alle varie sensibilità della pellicola, rego­
labili attraverso il commutatore S5.

commutatore che permette di regolare il 
circuito a seconda della sensibilità del­
la pellicola usata, e gli altri comandi 
sono comodamente disposti anch'essi sul 
pannello frontale. Si osservi nella foto 
il cavetto flessibile che collega il circuito 
all’elemento fotosensibile racchiuso in 
un apposito involucro che può essere 
costituito da un semplice portalampada.

11 commutatore S5 serve — come già 
abbiamo stabilito — per regolare la sen­
sibilità dello strumento in base alla ra­
pidità della pellicola. Si tratta infatti di 
un commutatore a diciotto posizioni, at­
traverso il quale è possibile inserire di­
versi valori resistivi compresi tra R9 ed 
R26, in base alla tabella che segue, e che 
elenca i diversi valori corrispondenti al­
le diverse sensibilità espresse in ASA, 
comprese tra 12 e 650.

L’articolo, oltre a descrivere dettaglia­
tamente le caratteristiche del circuito 
ed il relativo funzionamento, fornisce 
alcune importanti idee adatte alla sua 
realizzazione razionale, ed elenca poi 
tutti i provvedimenti necessari per ef­
fettuare nel modo più opportuno la tara­
tura. L’ultima pagina riporta naturalmen­
te l'elenco completo dei componenti.

UN TERMOSTATO
A SOGLIA REGOLABILE
(Da «Radio Plans» - 7/1974)

Accade molto spesso di dover man­
tenere costante una temperatura presta­
bilita, con minime tolleranze che dipen­
dono dalle esigenze del caso.

L’esempio più noto è naturalmente il 
riscaldamento di un locale di abitazio­
ne, ma non è l’unico: tra le diverse ap­
plicazioni possibili di un comando auto­
matico della temperatura vi sono, per 
esempio, il controllo di un bagno di svi­
luppo per le fotografie a colori, la pro­
grammazione di un forno destinato a 
collaudare il comportamento di parti

Fig. 4 - Circuito elettrico del dispositivo elettronico termostatico a soglia regolabile: l’elemento sensibile è il termistore 
contrassegnato Th, facente parte del circuito a ponte presente nel circuito di base di Tl.
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Fig. 5 - A sinistra, riproduzione del circuito stampato visto dal 
lato rame; a destra lo stesso circuito è illustrato dal lato op­
posto, per chiarire la posizione dei diversi componenti e le con­
nessioni ai componenti esterni.

14V§

14V^

meccaniche o di circuiti elettronici in 
funzione della temperatura, eccetera.

L'apparecchio, di cui riportiamo la 
descrizione, è stato originariamente con­
cepito in laboratorio per il controllo au­
tomatico di un involucro a vuoto, e la 
sua gamma di funzionamento è compre­
sa tra 50 e 200 “C.

Alcune modifiche molto semplici nei 
valori del circuito di equilibratura, che 

Fig. 6 - Dopo il montaggio, la basetta a circuito stampato si presenta nel modo 
qui riprodotto.

vengono precisati nell’articolo, permetto­
no facilmente di adattarlo ad altre gam­
me termiche. E’ possibile ad esempio 
predisporre la gamma di funzionamento 
tra 15 e 25 °C, se si tratta di control­
lare la temperatura di un locale di abi­
tazione, oppure quella di un bagno fo­
tografico.

Lo schema del dispositivo è riporta­
to alla figura 4. L’alimentazione avviene 

per mezzo di un normale trasformatore 
che riduce la tensione alternata di rete 
a due valori separati, entrambi di 14 V. 
Uno di questi secondari fornisce quindi 
la tensione alternata, rettificata dal rad- 
drizzatore a ponte, per essere poi filtra­
ta e livellata da C3, allo scopo di ren­
dere disponibile la tensione continua di 
alimentazione del circuito elettronico co­
stituito dai tre transistori, dal diodo ze­
ner, e dagli altri componenti associati.

L’altro secondario da 14 V serve in­
vece per fornire una tensione continua 
ma rettificata per una sola semionda, ai 
capi di R1, per l’alimentazione del ponte 
col quale si esegue la misura termome­
trica.

Th (facente parte del circuito a ponte 
che segue la capacità CI verso destra) è 
un termistore, ossia un elemento sensi­
bile alle variazioni di temperatura. 11 
potenziometro P serve per equilibrare 
il suddetto circuito a ponte, e per sta­
bilire quindi quale deve essere la tem­
peratura. II potenziometro P serve per 
equilibrare il suddetto circuito a ponte, 
e per stabilire quindi quale deve essere 
la temperatura di equilibrio.

Una volta predisposto tale valore, è 
chiaro che qualsiasi variazione di resi­
stenza da parte del termistore, dovuta 
appunto ad una variazione termica, pro­
voca uno squilibrio del ponte, che si tra­
duce in una tensione di polarizzazione 
«u» tra base e massa del primo stadio 
Tl.

Non appena si è verificata la presenza 
di questa tensione di polarizzazione sul­
la base di Tl, le variazioni dello stato di 
conduzione in questo stadio provocano 
l’applicazione di una tensione di base 
proporzionale in T2, in serie al cui cir-
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cuito di collettore è presente un relè che 
inserisce o disinserisce l’elemento riscal­
dante, a seconda delle esigenze.

T3 agisce da regolatore di tensione in 
serie, e serve per mantenere rigorosa­
mente costante la tensione di alimenta­
zione applicata tra collettore ed emet­
titore dei due primi stadi, grazie alla 
presenza del diodo zener da 12 V, pre­
sente tra base e massa di T3. Questo dio­
do stabilisce una tensione di riferimento 
con la quale vengono confrontate le e- 
ventuali variazioni della tensione con­
tinua fornita dal ponte rettificatore.

In sostanza, una volta predisposto il 
valore critico di temperatura in base al­
la posizione del cursore del potenzio­
metro P, è chiaro che una variazione in 
un senso della temperatura lascia il cir­
cuito inattivo; il relè non effettua per­
ciò alcuna commutazione.

Quando la variazione avviene in sen­
so opposto, la variazione della corrente 
di collettore di T2 che ne consegue pro­
voca l’eccitazione del relè, con i cui 
contatti mobili è possibile comandare il 
circuito di riscaldamento, che viene 
sfruttato per produrre il calore neces­
sario a ripristinare la temperatura ori­
ginale.

La figura 5 rappresenta a sinistra il 
circuito stampato, e a destra la posizio­
ne dei diversi componenti sulla relativa 
basetta, mentre la figura 6 rappresenta 
l’aspetto del dispositivo interamente 
montato, mettendo in evidenza anche le 
posizioni dalle quali escono il cavo qua­
druplo di alimentazione facente capo al 
trasformatore, ed i conduttori che fan­
no capo ai componenti esterni, vale a 
dire all’elemento termosensibile, eccetera.

Anche in questo caso, dopo aver de­
scritto il principio di funzionamento e 
la tecnica realizzativa, l’articolo contiene 
tutti i dettagli relativi alla calibrazione, 
in rapporto alla gamma prestabilita di 
funzionamento.

UN RICEVITORE
DI ELETTRICITÀ’ STATICA
(Da «Electronique Pratique» - 9/1974)

Il campo dell’elettrostatica si presta a 
numerose esperienze, secondo quanto ri­
sulta dalla possibilità di impiego di que­
sto ricevitore di elettricità statica.

L’energia statica ci circonda per di­
versi motivi, come ad esempio l’attrito 
delle suole delle scarpe su di una «mo­
quette» realizzata in materiale sintetico, 
oppure a causa dell’approssimarsi allo 
schermo di un televisore, o ancora tutte 
le volte che si realizza un attrito fra 
due materiali di tipo particolare.

Il dispositivo che viene descritto nel­
la Rivista francese permette di rivelare 
tutti i campi elettrostatici, grazie ad un 
circuito molto semplice che consente 1’ 
accensione di un lampadina ad incan­
descenza in presenza di energia statica.

11 dispositivo, il cui schema elettrico 
è illustrato alla figura 7, viene montato 
su di una basetta in vetro epossidico a 
circuito stampato, e comporta un’anten­

Fig. 7 - Lo schema del ricevitore di ener­
gia statica è molto semplice, e consiste 
in tre transistori, tre resistori, una lam­
pada miniaturizzata, una batteria ed un 
condensatore.

na costituita semplicemente da un breve 
tratto di conduttore di rame, del dia­
metro di un millimetro.

Il cuore del dispositivo consiste in un 
transistore a effetto di campo, le cui 
esigenze di corrente possono essere con­
siderate trascurabili; l’impedenza di in­
gresso è molto elevata, il che costitui­
sce la caratteristica più interessante per 
il funzionamento del circuito.

Lo schema comprende anche due tran­
sistori «n-p-n», usati come stadi ampli­
ficatori per consentire l’accensione del­
le lampadine solo in determinate circo­
stanze.

Le tensioni dovute alla presenza del 
campo elettrostatico sono per così dire

Fig. 8 - In alto a sinistra, posizione dei componenti sulla basetta a circuito stam­
pato. visibile in alto a destra dal lato rame. In basso sono riprodotti due casi tipici 
di impiego, che consistono nell’accertamento della presenza di energia statica su di 
un pettine di plastica, oppure sullo schermo di un televisore in funzione.
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captate dall’antenna (come se si trattasse 
di onde radio) la cui lunghezza è di 20 
cm, con un diametro — ripetiamo — 
di un solo millimetro.

11 transistore a eil'ctto di campo co­
stituisce il rilevatore propriamente detto. 
Il suo elettrodo «gate» non risulta po­
larizzato, nel senso che fa capo diret­
tamente all’antenna. Il relativo circuito 
è tuttavia protetto dalla presenza del 
resistore RI, del valore di 1,5 MQ, pre­
disposto in serie per evitare che l’appli­
cazione di una tensione eccessiva possa 
danneggiare il transistore.

Questo stadio è montato con sorgente 
comune, per cui i segnali rivelati risul­
tano disponibili sull’elettrodo «drain», 
il cui carico consiste in R2 in parallelo 
a Cl: il primo di questi componenti 
presenta un valore di 2,7 kQ, mentre 
il condensatore Cl ha il valore di 32 nF. 
Il compito di questo condensatore con­
siste nell’impedire che si producano o- 
scillazioni ad alta frequenza.

Il collegamento al transistore T2 è 
diretto, e la base di questo stadio è di­
rettamente collegata all’elettrodo «drain».

In presenza di un campo elettrostati­
co, la polarizzazione di T2 è tale che 1’ 
intervallo tra emettitore e collettore di 
questo stadio si comporta come un re­
sistore variabile che agisce a sua volta 
sulla polarizzazione di base di T3.

Quest’ultimo costituisce il secondo sta­
dio dell’amplificatore a corrente conti­
nua, e il relativo circuito di collettore im­
piega come carico una lampadina nor­
male ad incandescenza, adatta ad una 
tensione di 6 V, con una corrente di 
100 mA.

Il resistore R3 di collegamento svolge 
un effetto di protezione, per lo scopo di 
limitare l’intensità della corrente. Dal

Fig. 9 - Fotografia del dispositivo dopo 
il montaggio: in Francia, questo dispo­
sitivo può essere realizzato con una 
scatola di montaggio disponibile in com­
mercio.

momento che l’intervallo tra emettitore 
e collettore di T2 agisce come un resi­
store che si riduce progressivamente di 
valore, la base di T3 risulta polarizzata 
con un materiale sempre più positivo, 
e che permette di controllare l’accensio­
ne della lampada a seconda dell’intensi­
tà del campo elettrostatico all’elettrodo 
«gate» di Tl.

Per l’alimentazione di questo circuito 
è sufficiente una batteria miniaturizzata 
da 9 V. Il valore di R3 è di 200 il, 
ed i tipi di transistori sono i seguenti:
— Tl = 2N3819 (a effetto di campo) 
— T2 = 2N4026, oppure 2N2926 
— T3 = 2N4026, oppure 2N2926

La figura 8 illustra alcuni dei più im­
portanti dettagli costruttivi. In alto a 
sinistra è riprodotta la basetta a circuiti 
stampati vista dal lato dei componenti- 
tracciata in modo da chiarire anche la 
destinazione dei vari collegamenti ester­
ni, tra cui il polo positivo e quello ne­
gativo della batteria di alimentazione, 
il terminale di antenna e i due termi­
nali ai quali deve essere collegata la 
lampadina che si accende in presenza 
di un campo elettrostatico. A destra di 
questo disegno è rappresentata la ba­
setta a circuito stampato vista dal lato 
delle connessioni in rame, ribaltata la­
teralmente, per cui presenta lo stesso 
orientamento in senso verticale. Sotto 
questo aspetto le lettere maiuscole A, 
B, C e D presenti ai quattro angoli per­
mettono di identificare la posizione del­
la basetta nei due disegni affiancati.

Al di sotto, sempre alla figura 8, sono 
stati riportati due disegni esplicativi, 
che chiariscono la tecnica di impiego 
del dispositivo. In entrambi si notano 
l’antenna, la basetta a circuito stam­
pato vista lateralmente, nonché le due 
connessioni a trecciola che fanno capo 
alla lampada di segnalazione, ed alla 
batteria di alimentazione. Nel primo 
caso il dispositivo viene avvicinato ad 
un oggetto (per l’esattezza un pettine 
che sia stato precedentemente strofinato 
contro un panno di lana), e chiarisce 
il fatto che, avvicinando l’antenna all' 
oggetto caricato elettrostaticamente, la 
luce prodotta dalki lampada aumenta, 
mentre quest’ultima diminuisce aumen­
tando la distanza tra l’antenna ed il pet­
tine stesso. 11 disegno riprodotto più 
in basso — infine — chiarisce il me­
desimo principio nei confronti di uno 
schermo televisivo in funzione. Avvi­
cinando l’antenna allo schermo la luce 
prodotta dalla lampadina aumenta, e 
viceversa.

La fotografia di figura 9 rappresenta 
invece la basetta a montaggio ultimato, 
e permette anche di vedere per tra­
sparenza le tracce in rame presenti sul 
lato opposto.

La costruzione di questo dispositivo 
è molto semplice, poco dispendiosa, e 
di sicuro successo: inoltre, si tenga 
presente che la costruzione e l’uso di 
questo strumento costituiscono un’inte­
ressante esperienza per chi desidera ap­
profondire le proprie cognizioni in fatto 
di elettrologia.

UNO STRUMENTO PER LA PROVA 
DI TRANSISTORI PER ALTA 
FREQUENZA
(Da «Popular Electronics» - 8/1974)

La possibilità di controllare diretta- 
mente in laboratorio lo stato di funzio­
namento dei transistori ad alta fre­
quenza, e quella di verificare il limite 
superiore di frequenza dei transistori 
bipolari, costituiscono ovviamente una 
comodità auspicabile per chiunque si 
occupi per la prova di nuovi circuiti, 
della riparazione di apparecchi elettro­
nici, eccetera.

In genere, gli strumenti per la prova 
dei transistori consistono in un cir­
cuito standardizzato, che sottopone il 
componente semiconduttore a determi­
nate tensioni di alimentazione, consen­
tendo contemporaneamente la misura 
delle correnti che scorrono attraverso 
i vari circuiti di base, di collettore e di 
emettitore. Oltre ciò, modificando op­
portunamente la polarizzazione di base 
del semiconduttore, è possibile apprez­
zare le variazioni corrispondenti della 
corrente di collettore, e giudicare quin­
di il fattore di amplificazione, eccetera.

Esistono però altri tipi di strumenti 
del genere, caratterizzati da una com­
plessità maggiore o minore a seconda 
dei casi, che permettono di controllare 
le caratteristiche di funzionamento di 
un transistore non soltanto sotto il pun­
to di vista statico, ma anche sotto quello 
dinamico, col risultato che la prova è 
molto più significativa e probante.

Tuttavia, quando si tratta di transi­
stori adatti al funzionamento con fre­
quenze elevate, le prove dinamiche 
comportano determinati problemi, che 
risultano spesso insormontabili, a meno 
che non si ricorra a particolari accor­
gimenti.

Ciò premesso, ci sembra piuttosto in­
teressante il circuito proposto dalla ri­
vista citata e che riproduciamo alla 
figura 10. Questo circuito consiste so­
stanzialmente in un amplificatore ad ac­
coppiamento di emettitore, la cui im­
pedenza di ingresso varia co! variare 
del parametro fT del transistore.

Il valore dell’impedenza di ingresso 
viene quindi sfruttato per costituire un 
braccio di un divisore di tensione, men­
tre la tensione di uscita, che viene in­
dicata direttamente sullo strumento, è 
funzione di fT.

11 circuito di Q1 consiste in un oscil­
latore convenzionale del tipo Colpilts, 
che funziona sulla frequenza di 1 MHz 
nella gamma più bassa, e sulla fre­
quenza di 10 MHz nella gamma più ele­
vata, commutabile attraverso SI. Un se­
gnale avente l'ampiezza approssimativa 
di 6 V da picco a picco viene appli­
cato all’estremità sinistra del resistore 
R6.

1 resistori R4 e R5 forniscono la 
polarizzazione di base per Q2, vale a 
dire per il transistore sottoposto alla 
prova.

Una delle bobine L3 oppure L4, a 
seconda della posizione del commuta­
tore S1 (B), costituisce con C6 un cir­
cuito risonante, unitamente alla capa-
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Fig. 10 - Schema completo dello strumento per la prova di transistori ad alta frequenza, e per la determinazione del limite di 
frequenza dei transistori bipolari.

cita di ingresso del transistore sotto 
prova. Una volta che C6 sia stato re­
golato in modo da portare il circuito 
oscillante in stato di risonanza, la reat­
tanza della capacità di ingresso del 
transistore sotto prova, che altrimenti 
neutralizzerebbe il segnale, viene resa 
nulla.

L’impedenza di ingresso di base di 
Q2 è sostanzialmente «beta» volte il 
valore della resistenza di emettitore. 
Questa resistenza è costituita dal va­
lore di R7, che si trova in parallelo al­
la resistenza effettiva del circuito di 
misura.

Il resistore di emettitore varia a se­
conda della regolazione del controllo 
di taratura, ma deve essere di valore 
prossimo a 400 fi.

Se viene controllato un transistore 
avente un valore di fT pari a 17 MHz 
nella gamma di 1 MHz, esso deve pre­
sentare un valore del fattore «beta» di:

L/f = 17/1 = 17
La resistenza di ingresso di base ri­

sulta in tal caso pari a:
rb = fi r.. = 17 (400) = 6.800 Q
11 segnale di ingresso di 6 V da picco 

a picco rappresenta la tensione divisa 
da R6 e da rb per produrre un segnale 
di 3 V da picco a picco sulla base (e 
quindi anche sull’emettitore) di Q2. I 
diodi DI e D2 rettificano questo se­
gnale, ma — dal momento che ciascun 
diodo necessita di una tensione di circa 
0,6 V prima che abbia inizio la condu­
zione — ai capi di CIO si ottiene una 
tensione pari soltanto a circa 1,8 V.

La figura 11 è una fotografia che 
rappresenta la tecnica costruttiva dell’ 
intero dispositivo: si tratta sostanzial-

Fig. 11 - Metodo realizzativo dello strumento di fig. 10: il tutto viene montato in 
un telaio ad «U», di dimensioni appena sufficienti per poter contenere la basetta 
a circuiti stampati, lo strumento, ed i diversi dispositivi di comando.
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Fig. 12 - Aspetto dello strumento a montaggio ultimato: i dispositivi di regolazione, 
lo strumento ed i raccordi di collegamento del transistore sotto prova sono tutti 
sul pannello frontale.

niente di un telaio ad «U», dimensio­
nato in modo tale da poter contenere 
io strumento, i componenti per la mes­
sa a punto per il collegamento del tran­
sistore sotto prova, e — lungo una 
fiancata — una basetta di materiale 
isolante opportunamente distanziata dal 
telaio metallico, sulla quale vengono 
montati i componenti che costituiscono 
l’oscillatore e il circuito di prova pro­
priamente detto.

In alto, vale a dire sulla squadretta 
applicata alla fiancata superiore, si nota 
la presenza dei due compensatori che 
permettono di effettuare la messa a 
punto del circuito in base alle istruzio­
ni fornite nell’articolo.

La foto di figura 12 rappresenta in­
vece l'apparecchio montato visto ante­
riormente, la cui scala dello strumento 
è tarata direttamente in valori di fT, per 
semplificare la misura.

SAMPLE CALIBRATION CHART

It
MHz

P rb 
Ohms

ve 
Volts (p-p)

Veto
Volts

lm 
mA

4.2 4.2 1.67 K 1.2 0 0
7.0 7 2.8 K 1.7 0.5 0.15

10 10 4.0 K 2.2 1.0 0.30
17 17 6.8 K 3.0 1.8 0.55
30 30 12 K 3.8 2.6 0.79
50 50 20 K 4.5 3.3 1.00

>250 200 80 K 5.5 4.3 1.30

Osservando sempre il pannello fron­
tale riprodotto alla figura 12 si notano 
a sinistra il commutatore a leva attra­
verso il quale il circuito viene predi­
sposto per il tipo di transistore da sot­
toporre alla prova («n-p-n» oppure 
«p-n-p»). Al centro, al di sotto dello 
strumento, è presente la manopola at­
traverso la quale viene regolato il va­
lore di C6, mentre a destra è presente 
l’altro commutatore, che predispone la 
frequenza di funzionamento dell’oscil­
latore.

In basso sono visibili i raccordi che 
consentono il collegamento del transi­
store sotto prova, contrassegnati in mo­
do convenzionale con le lettere B (ba­
se), C (collettore) ed E (emettitore).

L’articolo contiene naturalmente l’e­
lenco completo dei componenti, e ri­
porta anche la tabella che segue, che 
rappresenta un esempio tipico di ca­

librazione: la prima colonna a sinistra 
elenca i valori di fT espressi diretta- 
mente in Megahertz, la seconda colon­
na i valori corrispondenti del fattore 
«beta», mentre le altre quattro colonne 
precisano i valori corrispondenti dei di­
versi parametri, e precisamente di rb, 
v,. Vcm ed lm (in milliampère).

Data la semplicità del circuito, ed il 
numero relativamente ridotto di com­
ponenti, il dispositivo può essere alle­
stito facilmente da chiunque voglia far­
lo, e costituisce uno strumento di valido 
aiuto, e soprattutto quando si desidera 
realizzare un circuito di nuova conce­
zione, usufruendo di componenti già 
disponibili, di cui non si abbia cer­
tezza delle perfette condizioni di fun­
zionamento.

I dati costruttivi delle bobine sono i 
seguenti:
LI ed L3 = impedenze da 400 iiH 
L2 ed L4 = 25 spire di rame smallato 
del diametro di 0,45 mm, avvolte in 
modo strettamente affiancato su di un 
supporto del diametro di 6 mm, prov­
visto di nucleo regolabile.

I valori degli altri componenti sono 
già stati precisati nel circuito, occorre 
solo aggiungere che Q1 è un transistore 
del tipo 2N4124 o similare, mentre Q2 
costituisce come già sappiamo il tran­
sistore sotto prova. I diodi di DI e D2 
sono del tipo al silicio, e possono essere 
degli 1N914, o altri aventi analoghe 
prestazioni.

Una volta realizzato, lo strumento do­
vrà essere opportunamente protetto con­
tro i fenomeni di irradiazione dell’oscil­
latore locale, applicando un coperchio 
che chiuda il circuito proteggendolo, 
nel modo chiaramente visibile nella fo­
tografia di figura 12.

LA
MEL EQUIPMENT COMPANY 
SVILUPPA IL SISTEMA 
«AQUA FIX»

La Società Mei Equipment Com­
pany ha giocato una parte molto 
importante nello sviluppo del nuo­
vo sistema conosciuto come «A- 
qua fix», che comprende un certo 
numero di moduli messi a punto 
per lo studio e lo sfruttamento 
di petrolio e di gas naturale nel 
Mar Nero. Le complesse apparec­
chiature ancora in fase di defi­
nitiva messa a punto verranno 
impiegate per facilitare tutte quel­
le operazioni indispensabili per 
la corretta azione di drenag­
gio, per il controllo del fondo 
marino, per la navigazione in im­
mersione e per l’individuazione di 
oggetti sul fondo del mare: quest’ 
ultima operazione avverrà anche 
con l’impiego di apparecchiature 
elettroacustiche.
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a cura di P. SOATI

i lettori
ci scrivono

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d'ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 3.000* anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è 
ridotto a lire 2.000.

r
+ 60V

Fig. 1 - Schema elettrico per il comande di un sistema di diodi elettrolumineseenli 
per scritte mobili luminose.

Sig. MANGILI D. - Como
Giornali luminosi

La formazione di scritte di qualsiasi 
genere a caratteri mobili, cioè i cosid­
detti giornali luminosi, è ormai enorme­
mente facilitata dalla comparsa sul mer­
cato dei diodi luminescenti.

In Italia sono reperibili, ad esempio, 
le striscie a diodi luminescenti della 
Siemens del tipo LD46 o LD47, costi­
tuite da un massimo di 10 diodi rossi 
e verdi particolarmente studiati per la 
realizzazione di scritte a caratteri mo­
bili. La figura 1 si riferisce ad un circui­
to di tal genere in cui ciascuna lettera è 
costituita da più diodi luminescenti ac­
coppiati in serie nel senso diretto. Per 
ogni lettera è necessario l’impiego di un 
transistore e di un amplificatore opera­
zionale. Lo spostamento del testo si ot­
tiene per comparazione di una tensione 
fissa ottenuta, da un divisore di tensio­
ne, applicata agli ingressi negativi degli 
amplificatori operazionali e tramite una

Fig. 2 - Variazioni della tensione a dente 
di sega U, nel circuito di cui alla figu­
ra 1. 1 = scrittura, 2 = immagine fìs­
sa. 3 = riposo.

Fig. 3 - Variazione della tensione a den­
te di sega Uc e degli impulsi UM nel 
circuito di cui alla figura 1.

Fig. 4 - Schema d’ingombro dei diodi lu­
minescenti LD46 e LD47. (dimensioni 
in millimetri).
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tensione a dente di sega applicata agli 
ingressi positivi (figura 2). Quando la 
tensione sull’ingresso positivo di un am­
plificatore operazionale diventa uguale al 
valore della tensione fissa, la lettera cor­
rispondente è collegata al circuito e ri­
mane tale fino a quando la tensione LI. 
ritorna al suo valore minimo. Un malti- 
vibratore ustabile produce la tensione a 
dente di sega per la carica e la scarica 
a corrente costante di un condensatore. 
La figura 5 illustra la relazione tra gli 
impulsi Um del multivibralore e la ten­
sione a dente di sega Uc- I potenziometri 
Pi e P2 (figura 1) permettono di regola­
re gli intervalli di tempo t, e t> mentre 
mediante P è possibile far variare l'au­
mento della tensione Uc cioè la velocità 
di spostamento della scritta luminosa.

La tensione diretta dei diodi lumine­
scenti LD46 e 1.1)47 è compresa fra 
1,6 e 2,3 V e con ima corrente di diodo 
di 15 mA è possibile ottenere una in­
tensità luminosa buona. Come si vede 
dallo schema, come transistore di com­
mutazione è stato impiegato il tipo della 
Siemens BSX46 il quale deve essere 
dotato di un dissipatore di calore.

L’amplificatore operazionale è del ti­
po Siemens TCA 355.

Sig. GIOIA A. - Bari
Orologio digitale

La AMTRON ha preparato la scatola 
di montaggio dell’orologio digitale UK 
820, del quale in figura 5 è visibile lo 
schema elettrico.

Le principali caratteristiche sono: ali­
mentazione HO 230 Vca. Potenza 
assorbita 10 W. Tensione di uscita 5 V 
per i circuiti integrati, e 180 V per i 
tubi indicatori (alimentazione incorpo­
rata). Il circuito prevede l’impiego dei 
seguenti semiconduttori: circuiti inte­
grati: 5x7441, 7x7490, 2x7400, 1x7473. 
Transistori: 2xBSF99, BC107. Regolatore 
di tensione: L005T1, Diodi: 2xlN914, 
10D4. Inoltre è presente il ponte rad- 
drizzatore W005 e sei tubi Nixie del ti­
po ZM 1334 K.

Con tale orologio si ottiene l’indicazio­
ne delle ore, dei minuti e dei secondi. La 
precisione, che è molto elevata, è stret­
tamente legata alla stabilità della fre­
quenza di rete comunque è dell’ordine di 
qualche secondo al mese, superiore cioè 
alla precisione che si ottiene con i nor­
mali orologi a bilanciere.

Le scatole di montaggio AMTRON, 
sono reperibili alla GBC.

Sig. GENOVESI D. - Messina
Anomalie TV

E’ vero che un cinescopio, quando è 
prossimo all’esaurimento, può dare una 
immagine negativa, ma prima di provve­
dere alla sua sostituzione è indispensabi­
le controllare che l'inconveniente non sia 
dovuto ad altri motivi. Infatti lo stesso 
difetto può dipendere da un segnale ec­
cessivo o da una sintonia effettuata in 
modo irregolare.

In questo caso l'oscillatore funziona 
su dì una frequenza tale che la banda 
inferiore della portante viene convertita 
in una banda di frequenze in cui si ve­
rifica la massima amplificazione alla fre­
quenza video, e di conseguenza le due 
bande laterali sono accessivamente am­
plificate dando luogo al suddetto feno­
meno. Anche l’imperfetto funzionamento 
del circuito automatico del guadagno 
(CAG) può dare luogo all’immagine ne­
gativa.

In questa rubrica, non possiamo for­
nire schemi. Comunque la informiamo 
che esistono in circolazione, in Italia, 
degli ottimi schemari relativi tanto agli 
apparecchi radio quanto ai televisori ed 
ai registratori.

Fig. 5 - Schema elettrico dell’orologio digitale in scatola di montaggio UK 820 della Amtron (GBC Italiana).
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Fig. 7 - Collegamenti relativi ad altopar­
lanti da 8 il di impedenza.

Fig. 8 - Collegamenti relativi ad altopar­
lanti da 16 Q di impedenza.

Fig. 6 - Collegamenti relativi ad altopar­
lanti da 4 Q di impedenza.

Sig. MENTI F. - Roma
Collegamento altoparlanti

Nelle figure 6, 7 e 8 sono riportati 
gli schemi relativi al collegamento in pa- 
rellelo, in serie ed in serie-parallelo di 
altoparlanti, ed ovviamente di casse acu­
stiche, aventi la stessa impedenza.

Come potrà osservare in tali schemi 
disponendo di quattro altoparlanti con 
identica impedenza, collegandoli in se­
rie-parallelo, è possibile ottenere l’im­
pedenza complessiva uguale all’impe­
denza nominale di ciascun altoparlante.

L’impedenza complessiva relativa al 
collegamento in parallelo di più altopar­
lanti, con impedenze differenti, può es­
sere facilmente calcolata applicando la 
solita formula:

1 1 I J
-----  = -----  + -----  + ------ + ...

R, R, R> R,
mentre per altoparlanti collegati in serie 
è valida la formula:

R = R, + R2 + R, + ...

Sig. MARINO G. - Pisa
Tesi sul Loran

Per la sua tesi sul Loran pensiamo 
possa esserle molto utile l’articolo di 
Sigfrido Leschiutta, Paolo Paloschi e 
Giorgio Quaglia: «Applicazioni del siste­
ma di navigazione LORAN C, per mi­
sure di tempo e di frequenza» che sarei 
pubblicata nei primi mesi di quest’an­
no nella rivista Elettronica Oggi.

Sig. MARTELLI D. - Milano 
Multipli e sottomultipli

Con l’adozione del sistema interna­
zionale di unità, noto con la sigla S.L, 
che faremo il possibile per pubblicare 
in uno dei prossimi numeri, non essen­
do di pratico uso l'impiego delle sole 
unità SI, è stata necessaria Eintroduzio 
ne anche dei loro multipli e sottomulti 
pii decimali, del resto già noti. Ad essi 
è stato dato il nome di prefissi SI li 
riportiamo in tabella I.

TABELLA 1

Prefisso Simbolo Fattore di 
moltiplicazione

tera T IO'2
giga G IO9
mega M IO6
kilo k IO1
etto h IO2
deca da IO1
deci d 10 1
centi c 10 2
milli m 10 3
micro 1< 10 "
nano n 10 9
pico P 1Q“'2
femto f 10 15
atto a IO'5

Sig. ROSSETTI M. - Torino
Prova tubi a raggi catodici 
e loro rigenerazione

Esistono in commercio degli strumen­
ti per il controllo dei tubi a raggi cato­
dici e la loro eventuale rigenerazione.

Fig. 9 - Tester universale prova tubi RC 
con rigenerazione automatica.
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Fig. 10 - Adattatore universale per i di­
versi tipi di tubi a raggi catodici.

Fig. 11 - Metodo per tagliare un cavo 
blindato di notevole diametro.

Le figure 9 e IO si riferiscono ad esem­
pio ad un tester universale prova tubi a 
raggi catodici con rigenerazione auto­
matica. Tale apparecchio è adatto per la 
rigenerazione ed il controllo dei cinesco­
pi in bianco e nero e a colori ed è pro­
dotto dalla Stalle. Esso è reperibile pres­
so l'organizzazione di vendila della GBC 
Italiana (codice TS/3149-00).

L'apparecchio è fornito con un adat­
tatore universale per i diversi tipi di 
tubi (figura IO).

Questo tester che consente di indivi­
duare in minimo tempo i difetti e di eli­
minarli. ha un ingombro molto ridotto 
e può essere usato tanto in laboratorio 

Fig. 12 - Varie operazioni da seguire per asportare il ri vestimento dei cavi blindati.

Sezione 2 x. 0,5 mm2 . 2 x 0,75 mm2 2xt mm2

Lunghezza 
in metri

Resistenza 
in ohm

Resistenza 
in ohm

Resistenza 
in ohm

2 0.14 0,10 0,07

5 0,35 0,26 0.175

10 0,7 0,52 0,35

25 1,76 1,32 0,88

quanto a domicilio del cliente. Le sue 
caratteristiche principali sono le seguen­
ti: tensione di alimentazione 220 Vc.a. 
50 Hz. Tensioni di filamento commuta­
bili su: 6,3 - 8,4 e II V; tensione di ri­
generazione 1000 e 1500 V. Il tempo del­
la carica di rigenerazione è automatico 
(500 ms).

Sig. MARRAS D. - Cagliari
Cavi blindati

Per asportare il rivestimento dei cavi 
blindati esistono delle apposite attrezza­
ture. Comunque, se si tratta di un lavoro 
da eseguire una volta tanto, occorre at­

tenersi a quanto precisiamo qui di segui­
to.

E’ evidente che il suo insuccesso è do­
vuto all’aver eseguito l’operazione in una 
unica fase.

In primo luogo dovrà tagliare il cavo 
per la giusta lunghezza realizzando, ad 
esempio, il semplice dispositivo illustrato 
in figura 11; poi passerà ad eseguire le 
varie operazioni necessarie per togliere 
il rivestimento a mano. Noi abbiamo 
scelto per il nostro esempio un cavo al­
quanto complesso che, peraltro, ci sem­
bra corrisponda alle caratteristiche di 
quello in suo possesso.

Attenendosi alla figura 12 procederà 
nel seguente modo: 1 = dopo aver le­
gato con una cordicella il cavo ad una 
certa distanza dall'estremità asportare la 
guaina esterna fino al punto della le­
gatura. 2 = mediante una lima triango­
lare tagliare l’armatura in acciaio ed 
asportarla. 3 = togliere l’eventuale guai­
na isolante mediante l'uso di un coltello. 
4 = pulire il rivestimento (generalmente 
in piombo) preferibilmente con benzi­
na. 5 = saldare l’eventuale conduttore 
per la messa a terra. 6 = asportare par­
te della guaina di piombo fino al punto 
segnato in figura (non fino alla base 
della legatura. 7 = svolgere la carta (od 
altro materiale) isolante. 8 = togliere P 
eventuale materiale di stoffa o comunque 
di riempimento 9 — asportare risolante 
dei conduttori.

Sig. BOSCO F. - Napoli
Collegamento amplificatore-casse 
acustiche

Nell’eseguire il collegamento delle cas­
se acustiche ad una certa distanza dal 
relativo amplificatore è ovviamente ne­
cessario tenere conto delle perdite di 
potenza dovute alla resistenza dei con­
duttori.

Se si accetta, ad esempio, una perdita 
in potenza del 10% per una cassa acu­
stica da 4 Lì, sarà necessario che i con­
duttori abbiano una resistenza di 04 11 
mentre per casse acustiche da 8 il. la 
resistenza dovrà essere di 0,8 Q e per 
una cassa acustica da 16 Lì la resistenza 
dovrà essere inferiore ai 1,6 Q.

Conoscendo la lunghezza del percor 
so che dovrà effettuare la linea. Le sarà 
possibile scegliere la sezione adatta dei 
conduttori.

Nella tabella, che si riferisce a condut­
tori di rame sotto plastica, è prevista la 
resistenza complessiva dei due condut­
tori. cioè quello che è collegato al punto 
caldo dell'amplificatore e quello colle­
gato al punto freddo.

Sig. CAROTENUT1 - Napoli
Codice Morse

Una guida per lo studio dei segnali 
Morse e ¡’applicazione pratica nel traf­
fico radioamatori può essere richiesta 
alla nostra redazione: si tratta del COR­
SO PRATICO DI RADIOCOMUNICA­
ZIONI di P. Soati il cui costo è di lire 
800. Presso la redazione è anche dispo-
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S^/SSthíSS.0 min. S9eIS9th/59° min. lre//w/l.«mln.
26 27 28 29 30 31

la 29e impulsion est omise/ 
29th pula is omitted/ 
29.° impulso omitido

300 cycles (0,3 sec.) sur 
1000 Hl/300cycles (0.3 sec.) 
Of1000 HX/30O ciclos (0.3 sec.) 
de 1000 Hz

annonce enregistrée/ 
voice recording/ 
anuncio hablado

“heures/hours/horas....  
míttu tes/minutos”

------------ //------------

500 cycles (1/2 sec.) sur 
! 000 Hz/JOO cycles (1/2 sec.) 
of 1000 Hz/500 ciclos
(1/2 sec.) de 1000 Hz

1000 cycles (1 sec.) sut
1000 Hi/1000 cycles (1 sec.) 
of1000 Hz11000 ciclos ( 1 sec.) 
de 1000 Hz.

Fig. 13 - Grafico relativo alle emissioni di segnale orario di elevata precisione da parte della stazione canadese di Ottawa CHU.

nibile la monografia METEOROLO­
GIA. di P. Soati ad uso dei radioama­
tori. il cui costo è pure di lire 800, com­
prese le spese di spedizione.

Sig. BRUZZONE D. - Genova
Segnali orari inglesi e canadesi

Oltre che per il tramite delle stazioni 
per emissione standard, che trasmettono 
con continuità sulle frequenze di 60 kHz. 
2500. 5000 e 10000 kHz (MSFL la sta­
zione inglese di Rugby (GBR) trasmette 
segnali orari anche sulle onde lunghissi­
me e precisamente sulla frequenza di 
16 kHz. Le emissioni hanno inizio, tutti 
i giorni, cinque minuti prima delle ore 
0300, 0900, 1500 e 2100 GMT. secondo 
il seguente codice: 
54’ 00" 4- 54’ 24”

GBR, GBR time, in morse ripetuto 
4 volte

54’ 24" 4- 54’ 30” silenzio
54’ 30” 4- 54' 54” portante 
54' 54” 4- 54’ 59” silenzio 
55’ 00” 4- 60’ 00”

segnale orario trasmesso sotto forma 
d’interruzione della portante per 100 
ms per i secondi e di 500 ms per i 
minuti. Nessun segnale è trasmesso 
nei cinque secondi che precedono 
l’ora.

60' 00" 4- 60' 05” silenzio
60' 05” 4- 60’ 30” portante.

Se per un motivo qualsiasi il trasmet­
titore di Rugby fosse fuori servizio i 
segnali sarebbero trasmessi dalla sta­
zione di Griggion, GBZ sulla frequenza 
di 19,6 kHz.

La stazione canadese di Ottawa CHU 
trasmette con continuiti/ segnali orari 
sulle frequenze di 3330, 7335 e 14670 
kHz, in A2 e A3 secondo lo schema di 
figura 13.

L’annuncio in fonia viene fatto alter­
nativamente in inglese e in francese 
(CHU Canada, Eastern Standard Time... 
hours... minutes... heures... minutes CHU 
Canada, Eastern Standard Time... hours 
exactly... heures précises.

Sig. FRANCESC1 G. - Livorno 
Radiogoniometri per piccole 
imbarcazioni

Un buon radiogoniometro particolar­
mente adatto per essere impiegato a bor­
do di piccole imbarcazioni da diporto 
è il modello KS555 della Koden (Apel- 
Mar) illustrato in figura 14.

Si tratta di un radiogoniometro por­
tatile a tre gamme d’onda (banda ma­
rina 1800 4- 5000 kHz, radiodiffusione 
520 4- 1650 kHz e gamma radiofari 
150 + 420 kHz) il cui circuito è costi-

Fig. 14 - Radiogoniometro portatile a- 
datto per imbarcazioni da diporto di 
piccole dimensioni.

tuito da 12 transistori e funzionante con 
normali pile a secco da 1,5 V.

La sensibilità è di 7 pV/m e sono 
disponibili tre canali quarzabili.

Un hobby intelligente ?

diventa padicamatope 
e per cominciare, il nominativo ufficiale d'ascolto 
basta iscriversi all'ARI
filiazione della ‘'International Amateur Radio Union” 
in più riceverai tutti i mesi 

padio pivista 
organo ufficiale dell'associazione.
Richiedi l'opuscolo informativo allegando L. 100 in francobolli per rimborso spese di spedizione a: 
ASSOCIAZIONE RADIOTECNICA ITALIANA - Via D. Scarlatti 31 20124 Milano
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CERCO 
OFFRO 
CAMBIO

Chi desidera inserire avvisi, deve scrivere alla Reda­
zione di Sperimentare, Via P. da Volpedo, 1 - 20092 
Cinisello B. specificando il materiale che desidera 
acquistare o vendere o cambiare, e indicando nome 
e indirizzo completi.
La rubrica è gratuita per gli abbonati. Agli altri lettori 
chiediamo il parziale rimborso spese di lire 500 da 
inserire, anche in francobolli, nella richiesta.

• OFFRO supertester ICE mod. 680 E - 20.000 iì/V 
L. 12.000 -F spese postali

Indicatore di livello BF L. 2.000 + spese postali
Autoradio Autovox RA 314 + antenna + supporto per 
il montaggio sull'auto -F AP inseribili nelle portiere del­
l’autovettura L. 36.000 -F spese postali
Regolatore d'intensità luminosa e di velocità dei motorini 
(carichi resistivi fino a 600 W) L. 6.000 + spese postali 

Massimo Pegorari ■ Via Montefiorino, 23 - 00188 Roma (Prima 
Porta)
• OFFRO Televisore Voxon 12” mod. 1206 mai usato con 
cambio canali a 7 tasti varicap, presa per ext. sp., completo 
di istruzioni, schema e garanzia L. 170.000 trattabili

Bici da corsa «Mirage» anni 1 L. 120,000 trattabili
Paolo Carpenedo - Via Duomo, 23 - 36075 Montecchio Mag­
giore
• OFFRO nuovissimo Midland 138-77-5 W - 23 CH, CB, 
istruzioni, accessori ed imballo originale L. 150.000

Pearce Simpson Linx 23 canali, come sopra L. 120.000
Antenna VHF Kathrein 5/8 in fibra, nuova L. ¡5.000
Lafayette CB 1/4 caricata L. 5.000
Registratore Grundig L. 20.000
Registratore National L. 15.000
Luci psichedeliche 3 canali, regolazione indipendente 
L. 40.000
Micro tuner piezo L. 5.000
Ros-metro Watt-metro Midland L. 10.000
Preamplificatore microfonico UK 275 L. 7.000

Francesco Saverio Capaldo - Via Petrarca, 193 - 80122 Napoli
• OFFRO registrazioni su cassetta da impianto HI-FI con 
piastra semiprofessionale. Qualunque tipo di cassetta (marca, 
tipo e durata) e a richiesta registrazioni con nastri Cr02 e con 
Dolby. Scelte di oltre 150 LP. Inviare richieste specifiche.

Annate 1973-1974 di Sperimentare complete + altre riviste 
di elettronica.

Franco Guadagno - Via Aquilonia, 4-00177 Roma - Telef. (06) 
27.71 .¡42 ore pasti
• OFFRO amplificatore MC. Manton 30 + 30 W stereo 
HI-FI, 3 ingressi + tape, alti, bassi, volume, loudness, filtri, 
vu-meters
Domenico Ferrari - Milano - Telef. (02) 734139
• OFFRO L. 4.500 cad. 11 volumi, perfettamente rilegati cd 
impaginati in rigoroso ordine progressivo, relativi ad altret­
tante annate delle seguenti riviste:

L’Antenna annata 1956 + ottobre-novembre-dicembre 
1955 e annate dal 1957 al 1965 (qucst'ultima non è rilegata) 
Radio Industria TV annata 1956 + novembre-dicembre 
1955

Sarei anche interessato al cambio con un oscilloscopio usato 
ma in buone condizioni e funz:onante, da 5possibilmente 
TES.
Giovanni del Guadio - Via S. Filippo, 17 - 58031 Arcidosso - 
Telef. (0564) 966.058
• OFFRO registratore stereo Akai M-10. 3 motori, auto-rever- 
se, 3 velocità, wow e flutter 0,08% RMS, risposta di frequen­
za 30 -+ 26.000 Hz ± 3 dB. Amplificatore incorporato da 
15 - 20 W max per canale, equalizzatore, 2 vu-meters. 2 trac­
ce, nuovo L. 350.000 compresi 2 nastri TDX.
Spese a mio carico invio in contrassegno
Adalberto De Gregori - Traversa Torre di Cappella, 21 - 
80070 Fusaro

• OFFRO costruzione e riparazione di casse acustiche di 
qualunque tipo.
Sergio Cannavo - Via F. Cavallotti, 2 - 12100 Cuneo
• CERCO tutte le edizioni del «Radio Libro di Ravalico 
Ed. Hoepli

Annate complete della rivista Internazionale dell’illumina­
zione e di Nuova Elettronica

Ing. L. de Rosa - Via Guarna, 20 - 84100 Salerno
• CERCO annata 1969 di Sperimentare in buone condizioni 
esclusi i numeri 4 e 12

Preamplificatore stereo Philips EL 3787 per registratore 
N 4308

Filippo Violante - Via Murelle, IH - 84012 Angri
• CERCO ditta per la quale eseguire montaggi circuiti elet­
tronici o anche piccoli cablaggi elettrici
Corrado Bartolozzi - Via Reggio Emilia, 9 - 53036 Poggibonsi
• CERCO corso radio-transistor, TV e TVC, SRE in buono 
stato completo di materiale
M.F. Guaiini - Via S. Gregorio Barbarigo, 35 - 24036 Ponte 
San Pietro - Telef. (035) 611.560
• CERCO urgentemente una o due valvole Philips miniwatt 
B443 (pentodo finale).

Annate anteriori al 1925 della rivista «Radio per tutti». 
Radio, radiogoniometri ed altri stesso tipo anteriori 1930.

Piero Soati - presso Sperimentare.
• OFFRO amplificatore lineare EMS 27. Potenza output: 
100 W Pilotaggio 1 4- 10 W - Alimentazione: 220 V - 
Strumento indicatore RF - Stand-by - Spia Stand-by - Spia 
Quadro L. 65.000 4- s.p.

Amplificatore lineare EMS27 junior - Potenza output: 
20 W AM 30 W - SSB - Potenza di pilotaggio: 0,5 4- 
6 W - Alimentazione: 12 V L. 22.000 + s.p.

Federico Cancarini - Via Bollani, 6 - 25100 Brescia.
• OFFRO voltmetro elettronico a valvole VT 650 nuovo 
L. 30.000.

Correttore di toni a 6 frequenze CT6 Vecchietti in con­
tenitore, alimentato L. 50.000.

Claudio Barzaghi - Via Mincio, 8 -
20139 Milano - Tel. (02) 563.814.
• OFFRO scatole di montaggio di: 

Preamplificatore stereo L. 6.000. 
Preamplificatore stereo professionale L. 9.000. 
Amplificatore mono 20 W L. 10.000.
Amplificatore stereo 20 4- 20 .W L. 18.000. 
Amplificatore mono 40 W L. 16.000.

- Generatore BF 15 4- 22.000 Hz L. 8.000.
Cuffia mono L. 4.000.
Cuffia stereo con regolazione di volume L. 7.000. 

Roberto Lodi - Via Lamarmora, 4 - 46034 Governolo.
• OFFRO multimetri digitali mod. ES210 K in scatola di 
montaggio nuovissimi - 3 cifre, polarità automatica, Vc.c.: 
100 ,nV - 500 V, ohm: 100 mil 4- 1 Mfì, Ic.c.: 100 mA 4- 1 A. 
L. 90.000 cad. + spese postali.

Multimetri digitali mod. ES210 con stesse caratteristiche 
sopra elencate ma già montati L. 130.000 + spese postali. 
L. Catella - presso Sperimentare.
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NOVOTE
BREVETTATO

Classe 1,5 c.c. 2,5 c.a.
FUSIBILE DI PROTEZIONE 

GALVANOMETRO A NUCLEO MAGNETICO 
21 PORTATE IN PIU' DEL MOD. TS 140

NUOVA SERIE
TECNICAMENTE MIGLIORATO 
PRESTAZIONI MAGGIORATE 
PREZZO INVARIATO

Mod. TS 14 1 20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.
10 CAMPI DI MISURA 71 PORTATE

VOLT c.c. portate: 100 mV 
- 6 V -

200 mV
10 V 20 V

V - 2
30 V

VOLT C.A. portate:
100 V - 200 V - 300 V - 600 V

V - 
- 60

1000 V

AMP. C.C. 12 portate:

1,5 V - 15 V - 30 V - 50 V - 100 V - 150 V 
- 300 V - 500 V - 1000 V - 1500 V - 2500 V
50 pA - 
- 10 mA

100 uA

AMP. I 
OHMS

C.A. portate: 
portate:

1 A - 5 A
250 pA - I

REATTANZA 
FREQUENZA

VOLT USCITA

portata: 
portata: 

(condens.
portate:

il x 1 K 
da 0 a 10 
da 0 a 50 
ester.)

- 50 mA 
, - 10 A
50 mA - 
- il x 1

0.5 mA - 1 mA - 5 mA 
- 100 mA - 500 mA -

500 mA 
- Si x

- il x 10 K 
Mil
Hz - da 0 a

5 A
I - il x 100

500 Hz

1.5 V (condens. ester.)

DECIBEL 
CAPACITA'

portate: 
portate:

50 V - 100 V - 
1000 V - 1500 V

150 V

Mod. TS 161
10

VOLT C.C.

VOLT C.A.

AMP. C.C.

AMP. C.A.

OHMS

REATTANZA 
FREQUENZA 

da 0

da 
da 
da 
da

2500 V

- 15 V - 30 V 
300 V - 500 V

— 10 dB a -f 70 dB
0 a 0.5 iiF (aliment, rete)
0 a 50 pF - da 0 a 500 pF
0 a 5000 pF (aliment, batteria)

40.000 ohm/V in e 4.000 ohm/V
CAMPI DI MISURA 69 PORTATE
15

IO
13

portate:

portate:

portate-:

portate:

portate:

portata: 
portata:

150 mV
• 3V - i 
- 60 V -
1000 V 
1,5 V - ‘
100 V - 
- 1000 V
25 pA -

300 mV
5 V -

100 V

15 V

10 V
250 V

1 V
30 V

- 1.5 V - 2 V
- 50 V

500 V -

30 V
300 V - 500 V 

- 2500 V

50 V -
’ - 600 V

50
0,5 mA ■
10 mA
500 mA

250 pA 
500 mA 
il x 0.
il x 1C

da 
da

pA - 100 pA
1 mA - 5 mA

50 mA - 100 mA
- 1 A ■ 5 A - 10 A

0 a 50 Hz

50 mA - 
5 A

- il x 1 - 
- il x 100 
- SI x 10 K 
10 MSI

500 Hz (condens. ester.)
VOLT USCITA 10 portate 1,5 V 

ester.) - 15 V - 30 V 
100 V - 300 V - 500 V ■ 
1000 V - 2500 V

DECIBEL 5 portate: da — 10 
a 4 70 dB

(conden.
- 50 V -

600 V -

dB

CAPACITA’ 4 portate: 
da 0 a 0.5 pF 
da 0 a 50 uF - 
da 0 a 5000 pF

(aliment, rete) 
da 0 a 500 pF 
(alim. batteria)

3 V 
V -

6

6

4
6

0 a

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 x 46
sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

æ SMfillisS
20151 Milano Via Gradisca, 4 Telefoni 30.52.41 / 30.52.47 ! 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 

CORRENTE 

ALTERNATA

Mod. TA6/N 
portata 25 A - 
50 A - 100 A - 

200 A

DERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A
CORRENTE CONTINUA Mod. SH/30 portata 30 A

Mod. VC5 portata 25.000 Vc.c.

Mod. L1/N campo di misura da 0 a 20.000 LUX

«MW TERMOMETRO A CONTATTO

Mod. T1/N campo di misura da -25’ + 250°

DEPOSITI IN ITALIA:
ANCONA - Carlo Giongo

Via Miano, 13
BARI - Biagio Grimaldi

Via Buccari, 13
BOLOGNA - P.l. Sibani Attilio

Via Zanardi, 2/10

CATANIA - ELETTRO SICLILA 
Via Cadamosto, 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolommeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi 
Via P. Saivago, 18

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè 
C.so Duca degli Abruzzi. 58 bis

PADOVA - Pierluigi Righetti
Via Lazzara, 8

PESCARA - GE - COM IN
Via Arrone, 5 DI

ROMA - Dr. Carlo Riccardi 
Via Amatrice, 15

VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI
MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV



i migliori QSO 
hanno un nome



Ricetrasmettitore « Sommerkamp » Mod. FT 501
Ricetrasmettitore SSB - CW per radioamatori, di linea e concezione nuova La 
lettura delle frequenze sia in ricezione che in trasmissione è digitale. Precisione 
della lettura sino a 100 Hz. Copre le gamme comprese fra 10 80 m riservate ai
radioamatori (quarzi per gamma 10A-10C-10D optional). Tipo di emissione 
selezionabile LSB-USB-CW con tre filtri separati. Sensibilità RX in tutte le 
gamme: 0.5 jiV per 20 dB S/N-.
■ Potenza uscita audio
■ Potenza input TX

: 3 W su carico 4 iì
: 550 PEP in CW e SSB

■ Impedenza d’antenna : 50 4- 100 iì
■ Alimentazione : 220 Vc.a. 50 Hz mediante alimentatore 

fornibile a richiesta
■ Dimensioni : 350 x 160 x 292

Alimentatore « Sommerkamp » Mod. FP 501
Per ricetrasmettitore Sommerkamp mod. FT 501. Completo di altoparlante.
■ Alimentazione : 110 4- 220 Vc.a. 50 Hz
■ Dimensioni : 210x 150x 292



COSA VORRESTE FARE 
NELLA VITA?
Quale professione vorreste esercitare nella vita? Certo una professione di sicuro successo ed 
avvenire, che vi possa garantire una retribuzione elevata. Una professione come queste:

Le professioni sopra illustrate sono tra le più 
affascinanti e meglio pagate: la Scuola Ra­
dio Elettra, la più grande Organizzazione 
di Studi per Corrispondenza in Europa, ve le 
insegna con i suoi
CORSI TEORICO-PRATICI
RADIO STEREO A TRANSISTORI - TELEVI­
SIONE BIANCO-NERO E COLORI - ELET­
TROTECNICA - ELETTRONICA INDUSTRIA­
LE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA.
iscrìvendovi ad uno di questi corsi riceve­
rete, con le lezioni, i materiali necessari alla 
creazione di un laboratorio di livello profes­
sionale. In più, al termine di alcuni corsi, 
potrete frequentare gratuitamente i labora­
tori della Scuola, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento.
CORSI PROFESSIONALI
ESPERTO COMMERCIALE - IMPIEGATA 
□ AZIENDA - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - TECNICO D’OFFICINA - 
MOTORISTA AUTORIPARATORE ■ ASSI - 
STENTE E DISEGNATORE EDILE e i mo - 
dernissimi corsi di LINGUE.
Imparerete in poco tempo ed avrete ottime 
possibilità d'impiego e di guadagno.
CORSO-NOVITÀ
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI.
Per affermarsi con successo nell'affasci­
nante mondo dei calcolatori elettronici.
E PER I GIOVANISSIMI
c’è il facile e divertente corso di SPERI- 
MENTATORE ELETTRONICO____________

IMPORTANTE: al termine di ogni cor­
so la Scuola Radio Elettra rilascia un 
attestato da cui risulta la vostra prepa­
razione.

Inviateci la cartolina qui riprodotta (ritaglia­
tela e imbucatela senza francobollo), oppure 
una semplice cartolina postale, segnalando 
il vostro nome cognome e indirizzo, e il 
corso che vi interessa.
Noi vi forniremo, gratuitamente e senza al­
cun impegno da parte vostra, una splendida 
e dettagliata documentazione a colori.

Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conto 
credito n. 126 presso 
(Ufficio PI di Tonno 
A. 0. - Aut. Dir. Pro». 
P I. di Tonno n. 23616 
1048 del 23 3 -1955

534

Scuola Radio Elettra
10100 Torino AD

s® 1
Scuola Radio Elettra

Via Stellone 5/534 
10126 Torino



condensatori 
elettrolitici

FACON FABBRICA CONDENSATORI ELETTRICI s.r.l. 21100 VARESE VIA APPIANI 14 TELEF. 82300



CASSETTE E CARTUCCE
SMAGNETIZZANTI/PULISCI TESTINA

Normalmente, sui registratori per cassette o cartucce, anche su quelli 
di maggior pregio, viene trascurata una importante operazione: la 
«smagnetizzazione» delle testine.
Durante l’uso, le testine dei registratori tendono ad assumere una 
piccola carica magnetica che, a lungo andare, diventa sufficiente per 
interferire con il segnale che si intende riprodurre o registrare. Questa 
interferenza si traduce in un aumento del rumore di fondo ed una mi­
nore definizione, una maggiore opacità sulla parte più acuta dei suoni. 
Gli smagnetizzatori tradizionali non sono, in genere, adatti ad essere 
utilizzati sui registratori per cassette o cartucce a causa delle loro 
dimensioni, ed inoltre richiedono di essere collegati ad una presa 
di corrente. ( I nastri pulisci testina che si trovano In commercio non 
possono risolvere il problema della smagnetizzazione)

La Ampex ha realizzato due appositi smagnetizzatori (brevettati) in 
grado di colmare questa lacuna:

Mod. 220 per registratori a cassette
Mod. 228 per registratori a cartucce Stereo 8 e Quadrifoniche

Questi smagnetizzatori hanno le stesse dimensioni di una normale 
cassetta o cartuccia, non richiedono di essere collegati ad alcuna 
presa di corrente ed inoltre contengono un nastro, non abrasivo, che 
scorrendo, mentre avviene la smagnetizzazione a mezzo di un magnete 
ceramico rotante trascinato dai nastro stesso, asporta quelle parti- 
celle di ossidi e collanti che si depositano sulle testine, contribuen­
do a loro volta ad aumentare il fruscio e ad attenuare i suoni acuti.

Due «strumenti» completi da utilizzare ogni 30 ore di ascolto per ia 
corretta manutenzione del vostro registratore.

AMPEX
Ampex Italiana S.p.A.
6, Via Turati - Milano
Tel. 651.541/2/3/4 Telegr. Ampexital
Telex: Ampexita 35246
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CARATTERISTICHE TECNICHE
ASSE VERTICALE

Sensibilità: da 20 mVpp/cm a 60 Vpp/cm in 9 
portate nella sequenza di 20 - 50 - 100 mV ecc. 
fino a 600 Vpp tramite partitore esterno P102 
(a richiesta).
Impedenza d’ingresso: 1 MQ con 40 pF in paral­
lelo.
Larghezza di banda: da 0 a 10 MHz con ingresso 
in c.c. da 5 Hz a 10 MHz con ingresso in c.a.
Risposta di transitori: 70 ps circa.
Massima tensione d’ingresso: 500 V (c.c. + c.a.).

ASSE ORIZZONTALE

Sensibilità: regolabile con continuità da 0,5 V/cm 
a 20 Vpp/cm.
Larghezza di banda: 5 Hz 500 kHz.

Impedenza d’ingresso: 100 kfi con 50 pF in pa­
rallelo.

ASSE DEI TEMPI
Tipo di funzionamento: ricorrente sincronizzato. 
Tempi di scansione: regolabile con continuità da 
100 ms/cm a 10 ps/cm in quattro gamme: 
10 - 1 ms - 100 - 10 ps/cm.
Sincronismo: interno-esterno.
Sensibilità: segnale di sincronismo interno al­
meno 1 cm, esterno 2 Vpp.
Tubo a raggi catodici: da 5" traccia color verde 
media persistenza. Reticolo sullo schermo mil­
limetrato.
Alimentazione: 220 V (240 V) c.a., 50 -j- 60 Hz
Dimensioni: 390 x 200 x 150 mm circa.
Peso: 5 kg.

STRUMENTI DI MISURA E DI CONIROLLO ELETTRONICI 
ELETTRONICA PROFESSIONALE

UFFICI COMM. E AMMINISTR.: 20122 MILANO 
Via Beatrice d'Este, 30 - Tel. 54.63.686 - 59.27.84 
STABILIMENTO: 20068 PESCHIERA BORROMEO 
Via Di Vittorio, 45
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PRESTIGIO 
B&O

Da diversi anni il marchio B&O è conosciuto in tut­
to il mondo come sinonimo di tecnica e linea su­
periore.
Tutti gli apparecchi B&O, infatti, sono semplice- 
mente unici al punto che si è soliti dire che una 
B&O non ha paragone. La combinazione 4000, il­
lustrata in questa pagina, offre un classico esem­
pio di cosa sia il prestigio B&O.

1 - Sinto-amplificatore stereo HI-FI BEOMASTER 
4000

Potenza d’uscita 2 x 60 W Distorsione:< 0,1%

y. CSI

LA CASA 
PIÙ PREMIATA 
-»y

RICHIEDETE I PRODOTTI B&O Al RIVENDITORI PIU’ QUALIFIC

Cataloghi a p A V|a Ferrii 6 _ 20092 Cinise||o B

COMBINAZIONE 4000 COMPOSTA DA:

1 - Giradischi stereo HI-FI BEOGRAM 3000 
Velocità: 33 1/3 - 45 giri/minuto - Cartuccia magne­
tica tipo SP-10A con puntina di diamante
2 - Diffusori HI-FI BEOVOX 4702
4 altoparlanti - Risposta di frequenza: 354-20.000 Hz



MOD. D54

oscilloscopio D54
10 MHz - 10 mV/cm

■ DOPPIA TRACCIA - INGRESSI FET

■ PICCOLO - LEGGERO
■ BASE DEI TEMPI

A 22 VELOCITA’
■ COMMUTATORE INGRESSI

A DUE VELOCITA’ 
(CHOPPED - ALTERNATE)
SCHERMO 6 x 10 cm
CALIBRATORE DI TENSIONE 
INCORPORATO

L’Oscilloscopio TELEQUIPMENT mod. D54 è un apparecchio che per le sue caratteristiche elettriche e meccaniche si adatta 
alle applicazioni più svariate. E' molto stabile elettricamente e molto robusto meccanicamente e può essere usato senza 
difficoltà anche per servizio esterno perché è piccolo e leggero. Le sue regolazioni sono quelle strettamente indispensa­
bili. Ha comunque un azionamento della base dei tempi sia del tipo automatico sia, se necessario, a livello variabile. Spe­
ciali circuiti per migliorarne ¡I funzionamento con segnali TV e HF possono essere inseriti premendo semplicemente gli 
appositi pulsanti. Lo schermo, di dimensioni più che soddisfacenti, ha un retìcolo ad illuminazione regolabile.
A richiesta può essere fornito anche nella versione per montaggio su pannello (Mod. D54R).
TELEQUIPMENT, da alcuni anni integrata nel gruppo TEKTRONIX, è il maggior produttore di oscilloscopi d’Europa. Dalle 
sue fabbriche inglesi escono, oltre al mod. D54, anche tanti altri apparecchi diversi per qualità e prezzo, dal minuscolo 
«Servìscope Minor» al prestigioso D83 a cassetti con schermo da 10 x 12 cm e banda passante da 50 MHz.

MOD. D54R

INTERPELLATECI, INVIANDOCI IL TAGLIANDO COMPILATO

"SduTBTstar, ItiL
MILANO -Via dei Gracchi, 20 - Tel. 49 96 
ROMA- Via Paisiello, 30 - Tel. 84 48 841 
TORINO • Piazza Adriano, 9 • Tel. 443 275-6

MITTENTE

NOME ............................................ ..................

COGNOME ...................................................................

VIA ..................    _.... N.................

GETTA'...........................................................................

Cod. Post..........................................................................
Desideriamo ricevere:
- la visita di un vostro collaboratore
- materiale informativo

_ o
SiLrerstar, ~

(D
TELEQUIPMENT E
Via dei Gracchi, 20 a.Í/J20146 MILANO



RADIO-SVEGLIA DIGITALE AM/FM
TFM-C444E
Per addormentarvi dolcemente e svegliarvi 
di buon umore
Quella illustrata in questa pagina è solo una delle bellissime radio-sveglie SONY. 
Si tratta del modello TFM-C444E per onde medie ed FM, che, per caratteristiche e 
prestazioni, rappresenta il più simpatico ed efficiente ritrovato della tecnica al 
servizio di due delle abitudini più antiche dell’uomo: il sonno e il risveglio. 
Sofisticata fino al punto di accendersi e spegnersi da sola, essa vi consente di 
addormentarvi dolcemente e di svegliarvi di buon umore.
Il suo segreto è presto detto: una qualità musicale gradevolissima di intensità 
regolabile, una tecnica sofisticata, un orologio di estrema precisione, una linea 
originale e simpatica.

SONY

RICHIEDETE 
I PRODOTTI SONY 
Al RIVENDITORI 
PIU' QUALIFICATI

Cataloghi a:

Via Ferri, 6
20092 CINISELLO B.



La GBC Italiana 
vi offre la qualità, 

la precisione e il prezzo
Texas Instruments.

Provate le calcolatrici elettroniche Texas Instruments 
presso la GBC Italiana: ne troverete senz’altro una, 
o più d’una, adatta alle vostre necessità.

Sono tutte realizzate con le stesse caratteristiche di 
fabbricazione che hanno fatto della Texas Instruments una 
delle aziende più rinomate del mondo nel campo 
dell’elettronica per qualità, precisione e prezzo.

Inoltre, poiché ora le calcolatrici elettroniche Texas 
Instruments vengono fabbricate in Italia, esse possono 
fruire di un ’ assistenza rapida e di prim’ordine e di una reale 
garanzia di un anno sui componenti e la manodopera.

Le calcolatrici Texas Instruments sono ribassate di prezzo.
Confrontatele con quelle della 

concorrenza e vedrete che, 
comunque, Texas Instruments 
dà molto più valore p. o 
al vostro denaro. J ¿7

Texas Instruments. 
L'elettronica sulla punta 
delle vostre dita.

TI-2500

Texas Instruments
calcolatrici elettroniche

In vendita presso tutte le sedi GBC in



SIEMENS

una soluzione ottimale

• tubi per generatori di radiofrequenza • tubi per trasmettitori AM/FM/TV • tubi per appli­
cazioni industriali ed elettromedicali • tubi speciali di amplificazione a lunga vita • tubi ad 
onda progressiva • scaricatori di tensione SIEMENS ELETTRA S.P.A. - MILANO 

componenti elettronici della Siemens
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	COSA VORRESTE FARE NELLA VITA?

	Quale professione vorreste esercitare nella vita? Certo una professione di sicuro successo ed avvenire, che vi possa garantire una retribuzione elevata. Una professione come queste:
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